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NEL VII CENTENARIO FRANCESCANO 


IL CANTICO DEL SOLE 


Il culto di S. Francesco non sembra aver miscredenti nell’Eu- 
ropa contemporanea, e tale culto non nasce soltanto da pietà reli- 
giosa nel cuore dei credenti, ma è simpatia ed amore in tutti, come 
se questa nostra civiltà così agitata e tumultuosa si sentisse attratta 
verso di lui, da un sentimento più intimo e più caldo che non sia 
la reverenza dovuta a chi porta intorno al capo l’aureola di una 
santità gloriosa. È forse ammirazione spontanea di gente la cui 
vita si svolge affannosa tra desideri mutevoli e illusioni caduche, 
per l’uomo che volle così risolutamente vivere nell’assoluto e nel- 
l'eterno, e conquistò colla più eroica delle rinuncie la più alta li- 
bertà? Ma tale ammirazione non è uno dei tanti fenomeni subitanei 
che fanno così bizzarra la vita sociale di dopo la guerra: essa è più 
antica ed ebbe tra gli spiriti poco ortodossi i più autorevoli patroni. 
Il positivismo più grossolano, il razionalismo politicante e anticle- 
ricale hanno rispettato il Santo di Assisi; i poeti del paganesimo 
risorgente sono stati tocchi dalla poesia di quest'anima così sincera; 
gli scettici hanno avuto fede in lui. Il più radicale negatore mo- 
derno del cristianesimo, Federico Nietzsche, non ne parla scusan- 
dosi forse « col dir non lo conosco »; pure, a meno che il suo odio 
maniaco per la religione dei « nazzareni » non lo avesse acciecato, 
il solitario frettoloso camminatore cui sui laghi dell’Engadina e 
lungo la riviera ligure apparve l’ombra di Zaratustra, avrebbe do- 
vuto comprendere la sovrumana forza spirituale del solitario di 
S. Damiano e della Verna; ma il Renan lo ammira e lo esalta con 
parole di pietà quasi filiale; il Carducci contempla commosso e s’in- 
china; Anatole France stupito, dimentica l’eterna ironia del suo sor- 
riso e si abbandona all’incanto. Solo il Goethe, incontrando nel 
suo itinerario italico Assisi e le sue basiliche, torce il viso e si al- 
lontana con indifferenza sdegnosa. Ma al poeta di Faust, che nel 
dominio dei simboli e dei miti avrebbe voluto tutto comprendere, 
per poter poi tutto rievocare, come il suo saputo Mefistofele, erano 
ermeticamente chiuse due forme dell’esperienza morale, e quindi 
del sogno poetico: l’eroismo cavalleresco e il misticismo cristiano. 
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4 IL CANTICO DEL SOLE 


Agli occhi dei nostri contemporanei S. Francesco ha, tra gli 
altri meriti, quello di aver ignorato la tradizione e la storia: di 
esser vissuto come se dodici secoli non fossero intercorsi tra l’ap- 
parizione di Cristo e la sua nascita. Gli uomini «civili» di una 
civiltà per certi rispetti molto complessa e raffinata, provano sempre 
una segreta profonda gratitudine per chi dimostra colle parole e 
cogli atti, che si può vivere, fuori del carcere dell’esperienza, fuor 
delle costrizioni dell’intelletto, in una realtà soprasensibile che il 
nostro spirito crea. San Francesco ebbe in modo singolarissimo tale 
potenza; ma per una di quelle involontarie insidie che i posteri 
tendono spesso ai grandi trapassati, un suo inno o preghiera, 0 
effusione estatica a Dio, fermato in parole della lingua volgare è 
entrato a grande onore nella storia, e la storia ha fatto quel che 
suole e deve fare in tali casi: ha costretto quella preghiera entro 
i suoi schemi « cronologici » e le ha assiepato intorno un gran cu- 
mulo di commenti e interpretazioni critiche. Tale preghiera è il 
Cantico del Sole, cui è toccato. tra l’altro, il pericoloso onore di 
essere uno tra i documenti più antichi e ragguardevoli della nuova 
poesia italiana. Del qual caso San Francesco proverebbe certo gran 
confusione, e se dall’Empireo, ove la coscienza cristiana lo ha col- 
locato, potesse disporre del suo Cantico e dei capricciosi desideri 
umani, chiederebbe che commentatori, indagatori, laudatori, lascias- 
sero in pace il suo « affettuoso grido » e che la sua «laude » del 
Creatore e delle creature fosse cantata, se mai, ad alta voce e in 
umiltà di cuore da schiere di cristiani, oranti per le chiese, o pere- 
grinanti per le vie della sua dolce Umbria. 

Ma la filologia e la critica, inesorabili e spietate come tutte le 
passioni dello spirito umano — e in particolar modo quelle che de- 
rivano dalla « libidine di sapere », —— non rinunciano ai loro diritti 
sul Cantico del Sole. La filologia ne ha serutato, anatomizzato, tor- 
turato l'autenticità storica, la partizione strofica, la lingua, il metro. 
Quanto alla critica, anch’essa, certo, consapevole di essere la pas- 
sione, anzi la manìa moderna per eccellenza, si è data un gran da 
fare intorno al Cantico, ma con effetti assai incerti, avviluppandosi 
e smarrendosi continuamente, nell’esaltazione mistica e nel lirismo 
apologetico, nella riflessione morale: tutte cose belle ma che poco 
han da spartire colla storia letteraria e nulla colla poesia. Cosicchè, 
ora dopo tante chiose e commenti che han finito per coprire ed oscu- 
rare il testo sotto il loro fogliame, non è un’impertinenza il doman- 
dare: è possibile accostarci al cantico francescano, con animo li- 
bero da preconcetti e ascoltare con spirito libero quella voce e dire 
sinceramente, se e come essa ci abbia comunicato l’esaltazione se- 
rena e pura che ci eleva divinamente sopra noi stessi e sopra la vita? 


II. 


Circa l'origine del Cantico due tradizioni, divergenti nei parti- 
colari, concordano tuttavia nei fatti essenziali. S. Francesco nell'estate 
del 1225 era in San Damiano — nel convento che reggeva con ferma 
pietà Suor Chiara — afflitto da grave malattia d'occhi. Le pupille 
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che avevano arditamente fisato in volto Innocenzo IIl e rivelato al 
grande papa politico una potenza a lui prima ignota, e che l’anno 
innanzi, nell’ebbrezza dell’estasi, avevano trasumanato, allorchè sul 
crudo sasso della Verna le carni doloranti del Santo avevano rice- 
vuto l’ultimo suggello delle Stigmate, ottenebrate ora e spasimanti, 
parevano minacciate di perpetua cecità. Si può pensare maggior 
tormento per un’anima che, in terra e sui mari, aveva cercato con 
ammirazione le innumerevoli forme dell’essere e intuito nella loro 
bellezza l'amore di chi le crea e le rinnova perennemente? La pa- 
zienza ilare e coraggiosa del Santo: quella sua eroica volontà di 
trasformare ogni dolore in forza di esaltazione cristiana, che gli 
avevano ispirato un giorno le mirabili parole a frate Leone intorno 
alla perfetta letizia, pareva abbandonarlo, vinta dall’angoscia della 
tenebra tormentosa. 

Risorgeva e gli dilagava in cuore la tristezza, che gli aveva 
strappato, qualche tempo prima di salire alla Verna, le dolenti pa- 
role: « Se i miei frati sapessero come sia profondo il mio dolore, 
quanta pietà sentirebbero per me! ». 

Era inquieto e turbato: si doleva che nel capannuccio di canne 
fatto costruire in San Damiano a difesa della sua meditante solitu- 
dine da Santa Chiara, i topi non gli lasciassero prender cibo, nè 
sonno. I suoi frati, stupiti, pensavano che quell’agitazione fosse 
opera del demonio. 

Ma una notte, mentre il Santo pregava chiedendo a Dio la forza 
di sopportare il suo dolore, e la tenebra generatrice di angoscie e 
di terrori, egli sentì risuonarsi dentro una voce che interrogava: 
« Se per compenso di codesto tuo tormento, alcuno ti preparasse sì 
gran premio, che tutta quanta la terra e le sue ricchezze fossero 
nulla al paragone, non ne saresti tu lieto? ». 

Il sofferente esultò allora nella certezza del premio sublime, che 
quelle parole annunciavano, e una luce la cui sorgente scaturiva dal 
profondo del suo cuore gli inondò l'animo. La tenebra era vinta: 
era vinta quella tristezza che nasce da scoramento e da accidia e che 
è peccato: l'armonia dell'universo tornava a splendere in lui dan- 
dogli la certezza della perfezione. 

Da quella preghiera e da quell’estasi uscì narra la tradizio- 
ne il Cantico del Sole. La mattina le labbra del Santo quasi « per 
sè stesse mosse » proferirono i primi versetti di questa lirica Ascen- 
stone dell'anima a Dio, rivelantesi nell'ordine delle sue creature : 


Altissimu, onnipotente, bon Signore, 
Tue so’ le lande, la gloria e l'honore 
Et onne benedictione : 

Ad te solo, Altissimo, se konfano 

Et nullu homo ene digno 

Te mentovare. 


In questo Canlico, come disgiungere, senza diminuirlo e quasi 
profanarlo, il documento poetico dalla mistica preghiera, la poesia 
dalla Fede? Qui il rapimento fantastico e la commozione individuale 
del poeta sono congiunte indissolubilmente. Il Santo vive e sente 
la poesia così come la sentivano i poeti primitivi, quando lo spi- 
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rito umano fluttuava tuttavia, stupito e inconsapevole, sul gran 
fiume dell'Essere; cioè come un ordine musicale di parole che ha 
potenza sulle forze della natura e sulla volontà dell’uomo. 

Dal momentaneo smarrimento in cui era caduto e che gli ad- 
densava la notte sulle pupille e sul cuore, Francesco si è liberato, 
ricreando colla parola, che ha dal ritmo le ali necessarie all’ascesa, 
le mirabili parvenze che circondano l’uomo e ne nutrono e difen- 
dono la vita; le forme e le forze che Dio ha creato e ne attestano 
la potenza; le verità che il pensiero aberrante disconosce talvolta, 
ma che la fede ravviva del suo fulgore. Aveva ceduto all’infermità 
dell'umana natura; ma risorge ora, ed afferma che nell’opera di- 
vina tutto si manifesta sotto specie di bellezza, purchè lo spirito, 
umiliandosi, riconosca come anche ciò che il nostro linguaggio 
chiama dolore, distruzione o morte, appartiene alla superna ar- 
monia e nasce da indefettibile amore. 

« A lode del Signore, e a nostra consolazione, e ad edificazione 
«del nostro prossimo — disse allora il Santo ai suoi frati, secondo 
«lo Speculum perfectionis — voglio fare una nuova lauda delle 
« creature di Dio; delle quali creature noi ci gioviamo ogni giorno, 
« nè senza di esse potremmo vivere. E in ciò la specie umana of- 
« fende molto il suo Creatore e continuamente ci dimostriamo in- 
«grati di tanta grazia e beneficio, non lodando noi il Creatore da- 
« tore di tutti i beni, come è debito nostro », 


III. 


Per lodarlo e ringraziarlo, il Santo dall’ombra della sua amara 
cecità e dal profondo del suo sconforto fa risorgere in una lumi- 
nosa cosmogonia le primordiali energie che armonizzando compeo- 
sero il cosmo e prepararono in esso l’avvento dello spirito, della 
coscienza umana, ubbidendo ad un disegno che è previdenza delle 
necessità e del fine. 

Quanta dolcezza e quanta forza gli deriva dal sentimento che 
la vita, quando sia illuminata dalla coscienza del divino, è, per sè 
sola, nonostante tutti i dolori, un dono meraviglioso! 

San Francesco vi trova una intensità di visione, che lo ricon- 
duce alla sorgente luminosa da cui l'universo emerse nella purezza 
e nell’innocenza originaria. 

Di là egli vede salire per gradi la scala dell’Essere, e la ra- 
gione delle cose gli si rivela secondo una gerarchia che è ordinata 
dall'amore. Alla sommità è il principio creatore, la Bontà Suprema, 
che è Suprema Ragione: Colui da cui tutto viene, a cui tutto ri- 
torna, a cui solo appartiene la gloria; verso cui salgono, osannando, 
le voci della vita universale, e che sta nell’alto: al di fuori ed al 
disopra del Creato e della creatura, come appunto Dio nell’Empireo 
dantesco, come l’Eterno Padre dipinto da Michelangelo, nella volta 
della Cappella Sistina, che trae dal nulla la luce e le tenebre, i 
continenti ed i mari, e l’uomo che è il compimento ed il fine della 
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creazione. La laude di Dio è dunque anche laude degli esseri in 
cui il pensiero divino è riflesso. 

E sia lodato innanzi a tutte le altre creature il Sole, datore 
di vita, suscitatore di energie, distruttore della tenebra propizia 
all’insidie del demonio; quella luce che gli occhi dell’uomo cercano 
nell’aprirsi all'esistenza mortale e nel lasciarla; che le pupille del 
Santo, velate dal male, avevano così desiosamente e vanamente cer- 
cato! 


Ed illo è bella e radiante cun grande splendore; 
De te, Altissimu, porta significatione, 


Come istintivamente, l’ingenua fantasia del Santo ritorna qui 
alle visioni dei poeti primitivi! Come naturalmente le candide pa- 
role di amore e di gratitudine all’astro fecondatore risvegliano l’eco 
degli antichissimi canti religiosi che lo invocavano Signore delle 
cose: degli inni vedici salutanti il divino Suria che siede sulle rive 
degli oceani; delle preghiere che le tribù iraniche gli inalzavano, 
sacrificando, dalle più alte cime montane: delle più tarde invoca- 
zioni a Mitra, che sta sopra tutte le cose: al Nume orientale che, 
nei primi secoli della nuova Era parve contendere al cristianesimo 
il dominio degli spiriti! Ma nel Cantico francescano che prende 
nome dal Sole, ove altri così a torto ha voluto sentire non so quale 
alito panteistico, si afferma che il sole fu creato da Dio e gli ob- 
bedisce: « Allumina noi per Lui, et de te, altissimu, porta signifi- 
catione »: Esso non è più che uno strumento. Gli si accompagnano 
nella lode, le altre creature belle: la sorella luna e le stelle vir- 
ginee, e gli elementi che nell’impeto agitatore della loro forza pre- 
servano la vita, e la risvegliano, se intorpidisce; e la nutrono, se 
langue, e mescono e diffondono incessantemente i germi e le specie 
e portano dalla terra al cielo le voci dei viventi: l’etere incorrutti- 
bile, e il vento e le nubi « e sorella acqua » la quale «è molto utile 
e umile e preziosa e casta » « e frate focu » che è « bello e giocondo 
e robustissimo e forte », scintilla tolta al grande focolare divino, 
conservata gelosamente dall'uomo e difesa contro le insidie e i 
terrori notturni, pallido riflesso del grande astro e testimonianza 
che anche dal torpore dell’ombra la nostra natura si volge alla luce 
come alla fonte divina dell'essere. E viene infine la Terra « la sora 
nostra matre terra » che « ne sostenta e guverna »: e produce « di- 
versi fructi e coloriti flori ed erba »; quella verso cui convergono 
i raggi del sole; quella nel cui grembo l’etere e i venti e i nembi 
versano la forza fecondatrice da cui è generata la varia famiglia 
delle piante e degli animali; nel cui seno l’acqua ed il fuoco, l’umi- 
dità ed il calore, associandosi in misterioso connubio, generano il 
prodigio eterno della vita. 

Ed anche qui, il nostro pensiero è tratto verso gli antichi canti 
e gli antichi riti: verso i riti che spesso la barbarie faceva sangui- 
nosi, che il paganesimo celebrava in onore di Demetra, di Cibele, 
di Nertho, della Gran Madre comune, generatrice di tutte le forze 
che preservano o distruggono. 

Ma anche la Terra, nell’idea del Santo, è figlia obbediente di 
una volontà creatrice, che fu primamente Amore: Amore soltanto, 
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il quale, secondo l’insegnamento cristiano, aveva ordinato le cose 
perchè gli Esseri tutti vivessero, senza offesa e senza frode, secondo 
una legge di purezza innocente. Per lodare Dio nell'opera sua il 
Santo ritrova in sè l'ammirazione ingenua del primo uomo, non 
ancora degradato e corrotto, innanzi alla stupenda bellezza del- 
l’Eden originale. 


IV. 


Secondo una tradizione assai verosimile, gli ultimi versetti del 
Cantico furono aggiunti tardì e in due riprese all’Inno di gratitu- 
dine che sgorgò dal cuore del Santo, durante l’estate del 1225. Quelli 
che esortano gli uomini al perdono sarebbero stati composti per 
metter pace tra il Vescovo e il Podestà di Assisi, divisi da una di 
quelle competizioni di autorità comunale per cui quei secoli appas- 
sionati e violenti hanno così sanguinosa nomea; e che i due tanto 
famosi che salutano « coralmente » la sorella Morte furono pensati 
pochi giorni prima che l’inesorabile sorella prostrasse il Santo. Se 
la tradizione dice il vero, non si può disconoscere che il caso fu 
sapiente; porta significazione di una mente direbbe il Santo — 
che va oltre il senno umano. 

Tutto il creato è bellezza, sì, ed armonia, e la Vita è nella sua 
magnificenza un dono prezioso e una grazia che Dio ci largisce. 
Ma la vita è anche lotta per la conquista dei beni; è la vasta scena 
aperta alla guerra dei desiderî umani: e questa Terra che ci nutre 
è pure l’aiuola che ci fa tanto feroci, da cui Dante, su dai cieli 
del suo Paradiso, torce con disdegno lo sguardo. 

E perciò gli antichi culti naturalistici ci rappresentano le forze 
fisiche sotto un doppio aspetto benefico e malefico; le onorano come 
principî di vita; le temono e le placano come energie ostili e mortali. 

Ma il Cristianesimo venne e portò il messaggio di pace, che 
vinceva e legava le forze del male, la parola che placava il conflitto 
e riconciliava il Creatore alle creature e le creature tra loro. Esso 
può rifare innocente il mondo, almeno nelle anime capaci di acco- 
glierne lo spirito e di vivere secondo la sua legge. E San Francesco 
fu di queste anime. 

Tutta la sua vita, dopo la conversione, ci insegna a vincere il 
male coll’ignorarlo, anzi coll’amarlo, perchè lo si costringa così a 
rinnegare sè stesso ad essere partecipe dell'amore; tanto il male 
fisico che il morale: tanto la fatica, il freddo, la fame, le più dure 
privazioni, quanto il male profondo che ci viene dalle passioni in- 
saziabili. 

D'onde nasce la paura ostile e minacciante delle bestie verso 
l’uomo se non da un istinto (nato da lunghissima esperienza) che 
l’uomo è per tutte le altre specie il più tenace ed implacabile dei 
nemici? Ma se non li minacciate, se non li offendete, se li guardate 
senz’odio, se portate con voce di mitezza a questi umili esseri che 
la superbia del nostro intelletto disdegna, e che l’occulta saggezza 
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ha, coll’atto stesso della creazione, affratellate a noi, ecco, ogni paura 
si placa in loro ed ogni minaccia. Essi accorrono ad ascoltarvi come 
gli uccelli di Bevagna, si posano sicuri sulle vostre spalle e sulle 
vostre mani, vi servono ed obbediscono come i leoni e le colombe 
agli eremiti della Tebaide. 

L'uomo stesso, la più avida e terribile delle creature viventi, 
da poi che, per la colpa antica, la grazia si è allontanata da lui, 
l’animale più ostinato nelle sue brame, più tenace nei suoi odii, più 
accanito nell’inseguire, rel predare, nell’uccidere, che della sua in- 
telligenza ha fatto un formidabile strumento di distruzione; anche 
l’uomo può essere disarmato, pacificato, ricondotto a riconoscere che 
anche per lui, sopratutto per lui, la legge dell'Essere fu primamente 
l'Amore. 

Lo sforzo per vincere la ferinità dell’uomo è maggiore perchè 
in Adamo la nostra natura perciò tota, ed il peccato d'orgoglio ci 
disgiunse da Dio per un baratro così profondo che pareva invali- 
cabile. 

Ma, pensa il Santo, avete dunque, o miei fratelli battezzati, di- 
menticato a tal segno le parabole di Cristo e il Sermone sulla mon- 
tagna, che non sappiate più trovare la strada, indicatavi dal Van- 
gelo, per superare l'abisso e apprendere da quella fede, che pur dite 
di professare, come si possa guardare senz'odio e senza invidia gli 
altri uomini? Senz'odio, ho detto; perchè odio è codesto atroce male 
che più di ogni altro vi tormenta e vi imbestia: ma subito aggiun- 
go: dovete guardarli con amore: con amore nutrito di pietà, puri- 
ficato dal sentimento della comune miseria. Se per poco voi Cri- 
stiani pensaste a qual prezzo la vostra colpa fu riscattata e quel Cielo 
che era vostro vi fu riaperto, come facile vi parrebbe vincere la 
diabolica furia dei vostri odii, riconoscere nell'odiato volto del ne- 
mico la divina impronta dell'origine comune e, compassionando ve- 
ramente alla propria e all'altruì miseria, perdonare ed amare! Ed 
ecco, nell'Italia del secolo xm dilaniata dalle fazioni, insanguinata 
quasi in ogni città borgo o villaggio da così atroci livori di parte, 
risuonava la lode della misericordia e del perdono. 


Laudato sii, mio Signore, 

Per quelli che perdonano per lo tno amore 
sostengo '(m) intirmitate et tribolazione: 
Beati quelli kel sosterano in pace, 

Ka da te, Altissimo, 

Nirano incoronati. 


Ultima creatura « laudata », ultima apparizione silenziosa e s0- 
lenne, che chiude questo Corteo di Forze, ecco la Morte : 


iaudato sii, mio Nignore, per sora nostra morte corperale, 
Dalla quale nullo omo vivente pò scampare. 


La Morte veramente era apparizione famigliare agli Italiani del 
duecento; correva le vie, teneva le piazze, origliava muta alle porte 
dei potenti, prostrava senza tregua i più giovani ed i più forti. 

La pestilenza, le carestie, le guerre erano sue ministre instanca- 
bili, ma sopratutto le discordie intestine mietevano largamente per 
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Lei in tutte le terre d’Italia. E perciò la morte era senza nobiltà e 
senza poesia: atterrava l’uomo ebbro di odio o agghiacciato di ter- 
rore, come il colpo del cacciatore prostra una fiera all’agguato, o 
dopo un accanito inseguimento. La cieca demenza degli uccisori e 
degli uccisi le toglieva quella nobiltà che soltanto il pensiero può 
darle, e l’uomo cadeva tutto avvolto dalla rossa nebbia dei suoi 
istinti scatenati. 

Ma San Francesco la vede avanzarsi, pia Ancella di previdente 
Signore, circonfusa della luce che esce dalla tomba, padrona del 
corpo che per legge vitale deve dissolversi e trasformarsi, libera- 
trice del principio immortale che è in noi; amica ai buoni, terribile 
ai violenti, conforto agli afflitti che sognano di reclinare la fronte 
nel suo seno virgineo, e maestra al cristiano di alta spiritualità, 
perchè la consapevolezza del fine è freno potente alla forza deva- 
statrice delle passioni. Nello slancio e nell’impeto delle energie vi- 
tali l’uomo si sogna immortale: desidera tutto e rompe ogni sbarra; 
fatto consapevole della precarietà dei desideri, apprende a soppor- 
tare, a frenarsi e a compiangere. Poichè, come ha detto, per le lab- 
bra di un suo umile personaggio, un altro grande cristiano, il Man- 
zoni: «Che gioia ci può essere nel far soffrire un'altra creatura 
umana, perchè pur deve morire? ». 


Pochi versetti compongono il Cantico del Sole; e sono di una 
così ingenua semplicità che a bella prima il valore che loro si ri- 
conosce e l'eco che han lasciato nella poesia e nell’arte italiane pos- 
sono apparire stranamente sproporzionati al suono semplice, come 
di preghiera mattutina, di queste brevi parole. 

Ma l'ammirazione e la conimozione concorde di chi le ha com 
prese non si sono ingannate. 

Si sono voluti trovare modelli e fonti all’ispirazione del Santo: 
si è accennato sopratutto ad un passo del Libro di Daniele (cap. 3°) 
e ad un Salmo di David, come a liriche ove, a somiglianza del Can- 
tico del Sole, si chiamano ad onorar Dio il cielo, il mare, la terra 
e tutte le creature viventi. 

Ma sono altra cosa' La sorgente la cui melodia risuona così 
dolcemente nel Cantico francescano è nell'anima del Santo. Que- 
stanima è fatta, per un dono particolare, così pura e trasparente 
che le forme delle cose vi si rispecchiano e vi si trasfigurano, come 
in una sorgente incantata e le voci dell'Essere riecheggiate da essa 
ne traggono un suono misterioso e lontano che le fa nuove, e po- 
tenti ad agitare l’anima nostra profondamente. 

V'è una disposizione dello Spirito, che certo operò inconsapevole 
in alcuni di quegli antichissimi poeti, che sorsero tra il loro popolo, 
all’albeggiare della Storia, come legislatori, sacerdoti, profeti, e che 
la coscienza moderna ripensa e desidera invano. Essa consiste in 
un così stretto e spontaneo immedesimarsi della fantasia e del sen- 
timento colla verità e colla bellezza immaginate, da far del sogno 
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e della realtà una sola cosa; per modo che il poeta stesso ignora, 
se egli abbia attratto fantasticamente a sè il mondo esteriore, o se 
la Natura abbia, essa, distrutta l’unità dello spirito per immergerlo 
nel gorgo luminoso delle apparenze innumerevoli. Il limite che se- 
parava la coscienza e la natura, l'i0 e le cose cade, e l'universo sem- 
bra quasi un prolungarsi ed estendersi all'infinito della nostra 
stessa vita. 

Son io che il mondo abbraccio o dall'interno 

mi riassorbe l'universo in sè? 


domandava Giosuè Carducci, in un'ora, nella quale, vinto dalla 
potenza dei ricordi Francescani così vivi in ogni aspetto del paesag- 
gio umbro, meditò un Canto, che pensando al Cantico del Sole e per 
reverenza al Santo di Assisi, intitolò dell'Amore. 

Attimi fugaci questi, cui tosto subentra la consapevolezza della 
vita reale e dei suoi limiti: rapimenti che non potrebbero, forse, 
prolungarsi senza danno dell'energia morale; ma di tale intensità, 
che, in essi, lo Spirito riprende contatto con quella vita universale, 
da cui l’abitudine, la fatica, il dolore lo estraniano e partecipan- 
do ad essa la comprende, e vi scopre mn senso di felicità religiosa. 
Il dolore ed il male sono obliati, scomparsi; ed allora l’uomo ama 
veramente e perdona perchè si sente perdonato egli stesso. Persino 
il Satana immaginato dal Milton, quando, emerso dall’abisso di 
tenebre ove il suo «superbo strupo » lo ha precipitato, vede per la 
prima volta l’opera della creazione e, immergendosi nel fulgore del- 
l'aurora, contempla la selva immensa della giovine Terra, sente la 
sua anima, avvelenata dall’invidia, fondersi per una tenerezza ignota. 
Il rimorso abbatte il suo orgoglio, e il rimpianto della innocenza 
e della bellezza perdute fa che per un attimo egli s’impietosi- 
sca sulla sorte dell’uomo, che pur è venuto a tentare, e diventi così 
per un attimo degno della nostra pietà: 


O sol, che cinto 
Sei d’una gloria ch'ogni gloria oscura, 
Tu che guardi quaggiù del tuo sublime 
Solingo trono, come fossi il Dio 
Di quest’orbe novello, e gli astri tutti 
Si coprono d’un velo al tuo passaggio, 
«+ + +. + 0 sol, tu mi rammenti 
Da qual loco io discesi. 
O terra, 

Quanto al ciel tu somigli! 

Ti danzano d’intorno 
Altri splendidi cieli, o ciel terreno; 
E per te, come par, per te soltanto, 
Van fulgori e fulgori accumulando, 
— Lampade obbelienti, ed ogni raggio, 
Pieno di sacri preziosi influssi, 
Raccolgono su te, 
(‘ome l’Eterno, — 
}enchè centro ne sia, per ogni dove, 
Stendesi nello spazio, in simil guisa, 
Tu sospesa nel centro hai gli astri tutti, 
Sudditi e tributari 
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Oh come lieto avrei trascorsa 
La ridente tua faccia; o bella terra, 
Se gustare io potessi alcun diletto! 
Oh che vario ed ameno avvicendarsi 
Di colline, di valli e di riviere 
IV'alberi e di foreste... 
Ah! ma riposo, 
Ma rifugio tra loro io non trovai! 
E quanto più diletto mi circonda, 
Tanto più s'inacerba il mio dolore (1). 


Non so se San Francesco — che fu deliberatamente il meno teo- 
logo dei Santi — abbia conosciuto quella singolare, e dannata per 
eretica, idea di Origine, che immaginava alla fine dei tempi Satana 
perdonato da Dio e redento egli pure per l’infinita misericordia del 
divino Amore; ma penso che questa figurazione del primo ribelle, 
del Calunniatore, del Negatore, del Distruttore per eccellenza, so- 
praffatto dalla coscienza della sua ineffabile miseria e quasi sospinto 
a risparmiare l’uomo, dalla prima visione ciel Creato, la cui armonia 
sembra esalare anche per lui un Gloria în Ercelsis trionfale, sarebbe 
singolarmente piaciuta al suo cuore di poeta. 

L'uomo non potrebbe miscredere nè fallire — egli pensa — se sa- 
pesse contemplare l'universo cogli occhi dello spirito, perchè la legge 
di verità è scritta a chiare note nelle opere divine. 

KE perciò alla fine del Cantico del Sole e delle Creature v'è Vam- 
monimento, che distruggere quest'ordine, disconoscere questa armo- 
nia e questa bellezza è colpa: 


Ginai acquelli che morranno in le pececata mortali : 
Beati quelli ke troverà ne le tne sanetissime veluntati, 
Ka la morte secunda nol farrà male! 


VI. 


Dal Cantico del Sole ha principio la poesia lirica volgare del 
l’Italia moderna; chè anteriori ad esso non sono che, o frammenti 
di canti popolareschi i quali ripetono nei nostri volgari temi e fan- 
tasie comuni a quasi tutti i volghi d'Europa; o scarsi residui di 
rudi ritmi storici, rozzamente improvvisati da giullari subito dopo 
l'evento, per portarne il suono fra le plebi avide di nuovi casi; © 
echi della lirica trovadorica, e della poesia sentenziosa, morale, di- 
dattica di Francia, o leggende epiche e novelle cavalleresche e 
amorose, sempre di Francia, trasportate fra noi nella lingua stessa 
d’oil, o in un ibrido gergo franco-italico: germi, scheggie, faville 
di poesia; non organismi poetici in cui per la fantasia appassionata 
di un vero poeta abbia voce un’inclinazione profonda o qualche spon- 
tanea spirituale energia del nostro popolo. 

Nel Cantico dì San Francesco, tale voce, finalmente s'innalza; 
e che proprio in quegli anni, tra le cantilene giullaresche, li spla- 


(1) Mirtox, Paradiso perduto, libro IV. (Traduz. di A. MAarrFr1). 
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namenti morali, i cantari di gesta francesi, e le prime ambiziose 
prove che il nostro volgare aulico faceva intorno al « regale solio » 
di Federico II lo Svevo per gareggiare di amorosa raffinatezza colle 
poesie trovadoriche, proprio allora risuoni d’un tratto per le terre 
d’Italia la laude estatica del « poverello di Assisi » è avvenimento 
degno di attrarre fortemente l’attenzione dello storico; perchè nella 
sorgente è la virtù delle acque; e tale virtù permane poi nel ru- 
scello e nel fiume, sin che la tempesta, o il fango di torbidi af- 
fluenti, non le corrompa. 

La nota del Cantico Solare, pura come canto di allodola nell’alba 
del Creato, vibrò lungamente attraverso la penisola ed ebbe efficacia 
assai maggiore che comunemente non sì pensi, nell’improntare la 
poesia e l’arte italiane dalle origini sino a mezzo il Cinquecento. 

L'abiezione spirituale e la vile accidia, che seguirono nel se- 
colo xvI alla nostra caduta politica, hanno fermato l’occhio degli ita- 
liani corrotti e l’attenzione non benevola degli stranieri sul carat- 
tere sensuale e formale della nostra letteratura cortigianesca. 

La faccia pagana del Rinascimento, e la sua carnalità impetuosa 
parvero il carattere dominante dell’arte italiana, e l'essenza stessa 
del messaggio estetico e intellettuale che essa portò all'Europa tra i 
secoli XIV @ XVI. 

Perchè non si ascoltò anche l’altra voce — italiana essa pure — 
che, sull’ali del Cantico Francescano, saliva dal cuore della nostra 
gente, assetata di verità, e di pace interiore, nei secoli in cui dal 
caos dell'età barbarica e violenta, uscì nella luce della storia e del 
pensiero, il nuovo popolo italiano? 

Nell'anno di grazia 1225, quando fu pensato il Cantico del Sole, 
già da assai tempo, quelle che saranno poi «le Nazioni » dell’Eu- 
ropa moderna avevano modulato, nei ritmi dei nuovi volgari, una 
loro poesia. La scienza e la Fede avevano tra esse un linguaggio co- 
mune: il latino: e una ispirazione comune, che veniva dalla chiesa 
cattolica. 

Roma aveva piegato la barbarie alla sua civiltà; ne aveva co- 
stretto il pensiero a muoversi per le vie da lei tracciate, ad espri- 
mersi nei segni che essa aveva improntato nel suo spirito; e dai 
Padri della primitiva Chiesa latina: Ambrogio il Romano, Agostino 
l’Africano, Gerolamo il Dalmata; ad Isidoro lo Spagnolo, a Beda e 
ad Alaimo anglo-sassoni, a Rabano Manro e ad Alberto di Colonia, 
tedeschi, la coscienza, la volontà, il pensiero di Roma avevano af- 
fermato nelle stesse forme da un capo all’altro d'Europa la loro unità 
dominatrice sopra l’incessante anarchia delle tribù barbariche, che 
la guerra agitava, fondeva, riplasmava perpetuamente nelle sue 
fiamme, senza che riuscissero mai ad assumere una propria forma 
spirituale. 

Ma verso la fine dei primo millennio dopo Cristo la violenza 
delle invasioni posa; la grande fiumana dei popoli migranti contiene 
ed inalvea le sue acque, la vasta marea rifluisce, e — nel silenzio — 
come in una grande foresta, dopo che il turbine è passato, si 
leva qua e là qualche trillo che risaluta trepidando la luce, così dalla 
selva d'Europa si levano le prime voci della nuova poesia volgare. 
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Poichè un nodo di canti e di sogni, un confuso viluppo ritmico 
di terrori e di speranze, un fluttuare di mitiche visioni viveva pure 
nell'animo di quelle tribù che, spezzato il « limite » dell’impero ro- 
mano, ne avevano invaso le provincie, ed ora, dopo le interminabili 
contese, ne prendevano stabilmente possesso, mescolandosi ai po- 
poli vinti. 

Là nell'ultima Britannia, che non era ancora Inghilterra, la leg- 
genda di Beowulf, mescolando ricordi della primitiva teogonia ger- 
manica a memorie del feroce coraggio dei Vikinghi, faceva risuo- 
nare fra gli Angli ed i Sassoni in brevi e duri ritmi guerrieri la 
voce degli Avi. 

Nella Germania continentale, il turbine delle invasioni e delle 
guerre incessanti, sollevava talvolta in alto un nome, una figura, 
un gruppo di eventi che la fantasia avvolgeva della sua luce purpu- 
rea; la guerra rallentava, a tratti, la sua opera di distruzione e, nel 
mutare delle sorti, trasmetteva alle generazioni avvenire i nomi di 
Attila l’unno, e di Gunther il borgognone, di Teodorico di Verona, il 
guerriero invincibile e di Sigfrido il franco, il guerriero fatato; e 
annodava intorno ad essi le fila delle epiche leggende, che dove- 
vano poi convergere e intrecciarsi nella Canzone dei Nibelunghi. 

Nella terra di Francia, prima ancora che l’impeto religioso delle 
Crociate spingesse in guerra la croce contro la mezzaluna, una poesia 
veramente popolare — poichè tutti i popoli dell'Occidente cristiano 
l’amarono, e la fecero propria — aveva avvolto dei suoi magici anelli 
la figura di Carlo Magno e dei suoi paladini e fatto scaturire tra 
i sassi insanguinati dell’angusta Roncisvalle un rivolo di leggende 
destinato ad ampliarsi in fiume regale, a scorrere inesausto, per seco- 
li, attraverso tutta l'Europa. E la Francia ancora, varcando con Gu- 
glielmo il Normanno la Manica, era andata a cercare tra le selve e le 
forre del Galles e della Cornovaglia l’agreste fiore olezzante di quelle 
celtiche leggende che sulle orme di Artù e di Merlino, di Tristano 
e di Lancillotto, di Isolda e di Ginevra dovevano trarre così a lungo 
e dilettosamente a smarrirsi per un labirinto d’incanti la fantasia 
di tanti altri popoli; mentre di lì a poco la Spagna cristiana, ar- 
mata per una lotta instancabile contro l’invasore musulmano, stava 
per attrarre l’istinto epico ed il genio poetico del suo popolo verso la 
selvaggia energia guerriera di Rodrigo Diaz de Bivar, il Signore che 
tiene il campo! 

Così sognavano ed esaltavano le bellicose energie della razza, 
intrecciando sullo sfondo della leggenda vaghi ricordi storici a su- 
perstiti fantasmi di miti, le altre genti d'Europa, e quando, assai 
più tardi, la storia ebbe foggiato sulla sua ineudine sanguinosa le 
Nazioni moderne, ed il pensiero adulto serutò nel passato per ren- 
dersi ragione del presente, gli storici delle nuove letterature si glo- 
riarono di queste origini, e affermarono, che senza epos e senza miti 
nazionali non può esistere vera poesia. 

« Udite voi — dicevano — il galoppo dei grandi destrieri, il 
cozzare confuso delle spade, i canti di guerra, il corno del Paladino 
che richiama re Carlo in Roncisvalle; il passo di Teodorico che 
avanza, diguazzando nel sangue, nella sala del banchetto di Attila; 
i suoni e gli echi eroici che svegliarono la fantasia dei nuovi Ome- 
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ridi? Quale voce ha levato l’Italia tra quelle voci? Quale forma di 
eroe ha essa inviato verso l'isola misteriosa, ove gli spiriti di Ro- 
lando edi Sigfrido vigilano presso quelli di Ettore e di Achille? Tra 
il latino dei Panegirici e quello dei Sermoni, tra le Artes dictandi 
e la Scolastica — opere della ragione — ove sono, Italiani, le fonti 
della vostra poesia? ». 


VII. 


Il Cantico del Sole dà la risposta. Esso è come il germe lirico 
del nostro più antico e più ricco ciclo poetico; il primo nucleo di 
una leggenda italica, che non è certo meno bella o meno eroica, perchè 
ispirata dall’amore anzichè dalla forza. La poesia dei popoli nuovi ha 
due scaturigini: la tradizione guerresca, e la contemplazione religio- 
sa; la lotta che stimola e circonfonde di mitica bellezza tutte le energie 
bellicose dello spirito e la solitaria meditazione che fissa lo sguardo 
nei segreti della Natura e dell'animo umano e ne scopre l’unità ori- 
ginaria. Quella, ha creato i grandi cicli epici medioevali e celebrato 
la gioia della conquista e dell'avventura; ma questa si è imposses- 
sata dell'impeto sterminato in cui fiorisce la vita interiore dello 
spirito. 

Gioacchino da Fiore, il grande solitario della Sila, ha detto una 
parola profonda, che forse San Francesco ha raccolto: « Qui vere 
monachus est nilil reputat esse suum, nisi citharam ». Nulla il vero 
monaco reputa suo, tranne lo strumento del suono e del canfo: la 
cetra. Ma egli sa che la cetra può dargli il possesso spirituale del- 
l'universo. Solo, innanzi alla meraviglia sempre nuova del Creato 
egli sente fremere le sette corde del suo mistico strumento ed uscir- 
ne un'armonia, che, più possente di quella d’Orfeo, tocca l’anima 
delle cose e ne trae, libera, alla luce la divina essenza. Gli spiriti sel- 
vaggi e violenti fuggono, come il Marsia della favola pagana, in- 
nanzi ad Apollo; ad ogni voce della natura una parola risponde 
nel cuore del contemplante, e l’uomo che dice candidamente la sua 
estasi e la sua speranza, interpreta anche la speranza degli altri uo- 
mini e racconta la più bella tra le leggende umane: quella che ri- 
corda come la vita abbia avuto principio dall'amore e nell’amore 
abbia il suo compimento. 

« Anch'io sono milite e poeta di una «Santa gesta » — pensava e 
diceva San Francesco —; anch'io fui armato dallo Spirito cavaliere 
di Cristo. Ho la mia dama: Madonna Povertà; ho le mie armi: la 
forza che l'insegnamento di Cristo pone nelle mie parole; ho im- 
presso nelle mie carni la croce sanguigna, che i Cavalieri Templari 
o Porta Spada portano di panno rosso sulla cotta d’arme, e l’eroica 
leggenda sorge e si snoda intorno a me ed ai miei fratelli, quando 
moviamo predicando e cantando, per le vie del mondo ». Un tempo, 
nella giovinezza tuttavia ignara e mondana, il Santo aveva fanta- 
sticato veramente di imprese guerresche in terre lontane, e si era 
visto in sogno trasportato in un castello, alle pareti delle cui sale 
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pendevano armi rilucenti e magnifiche. « A chi appartengono quelle 
armi? » aveva chiesto; ed una voce aveva risposto: « Saranno tue 
un giorno, e dei tuoi cavalieri ». E tra quelle fantasie d'avventura 
e di gloria il suo istinto di poeta mistico — potente in lui già pri- 
ma della conversione — aveva eletto con predilezione presaga ile 
leggende dilettose e strane del ciclo di Artù e di Bretagna la grande. 

Oh il prodigio delle subite apparizioni in terre ignote tra la ca- 
ligine verde dei boschi! Bellezza delle candide, angelicate appari- 
zioni che l’anima avverte prima che le intravvedano gli occhi e che 
lasciano dietro di sè, tra gli alberi ed il cielo, un solco di luce! suoni 
lontani di invisibili leùti, che incantano lo spirito e lo placano, come 
il suono soavissimo di quella cetra mirtesia che consolò un giorno 
il Santo afflitto da malattia mortale! E più desiderato di ogni reggia 
e castello, ove fate o principesse attendano il prode per premiarlo 
del loro amore, ecco il Mistico Monsalvato, ove è custodito il Santo 
Graal, la tazza miracolosa in cui ferve il Sangue che sgorgò dal co- 
stato di Cristo e che soltanto il più puro tra i cavalieri potrà con- 
templare coi suoi occhi mortali! Certo questa leggenda arturiana 
splendeva più di ogni altra, come un simbolo e un ammonimento, 
all’immaginazione del giovane Francesco negli anni della sua trasfi- 
gurazione interiore, tra il 1204 e il 1215; gli anni stessi cioè in cui 
un poeta tedesco moito caro al suo popolo, Wolfram di Eschenbach, 
rimava il suo poema: su Parsifal alla corte di Ermanno, land- 
gravio di Turingia. Passato a combattere sotto le insegne di Cristo, 
il Santo soleva dire ai compagni: «Voi siete come soldati della 
« Tavola rotonda che si occultano in luoghi deserti e remoti per at- 
« tendere più liberamente alla preghiera e alla meditazione.... Che 
« altro sono, infatti, i servi di Dio, se non giullari di Dio, che deb- 
«bono sollevare il cuore degli uomini e infondervi una spirituale 
« letizia? ». E non solo i canti ci attendono, e le contemplazioni con- 
solate dalla preghiera e dall’estasi; ma anche nemici formidabili, e 
insidie: ladroni e masnadieri, signori più crudeli di ogni feroce ru- 
batore di strada, e spietati odî faziosi: demoni e belve. Conibatte- 
remo e vinceremo; ma non colla forza, sì colla parola della pietà 
e del perdono, che è la parola di Cristo. Ed ecco svolgersi i mira- 
bili episodi della nuova Gesta: I tre micidiali ladroni convertiti, il 
lupo di Gubbio ammansato, le tortore salvatiche domesticate; Arezzo 
liberata dai demoni; gli odì intestini fugati dalla parola del Santo, 
che induce a penitenti riconciliazioni i cittadini delle città partite. 
E la Canzone della « nuova gesta » fiorisce su molteplici rami; il 
ciclo leggendario dell’eroismo disarmato si ordina e si spande nel 
tempo. Segue l’opera dei compagni e dei seguaci: predicatori, tau 
maturghi, poeti, artisti. Un fremito corre la penisola e sembra risve- 
gliare il genio creatore del popolo italiano, sopito nel lungo inverno 
barbarico. Intorno alla tomba del Santo l'architettura, la scultura, la 
pittura principalmente si raccolgono e collaborano in un’opera di 
bellezza fervida in cui sentiamo agitarsi una più profonda vita mo- 
rale. 

L'anima di San Francesco è nei rozzi versi dei rimatori setten- 
trionali che in ritmi giullareschi parlano alla plebe delle pene infer- 
nali e delle dolcezze paradisiache; vive nel cuore ardente ed amante 
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di Fra Jacopone e ritempera di umiltà gli impeti improvvisi di una 
indignazione selvaggia; ispira i laudesi; conforta nella persecuzione 
i fraticelli dell'antica osservanza; impronta di sè la parola e l’arte 
degli ingegni più religiosi del trecento; addolcisce di immortali spe- 
ranze le lacrime di pentimento che rigano le strofe della Canzone 
alla Vergine del Petrarca; riscalda nel quattrocento la sonora elo- 
quenza di Bernardino da Siena e dei suoi seguaci. Con Giovanni da 
Capistrano guida contro i Turchi alla vittoria e alla morte sotto le 
mura di Buda le turbe cristiane rapite ad una nuova crociata. Anche i 
due maggiori genî italici di anima e di ispirazione religiosa, Dante 
e Michelangelo — in cui arde più di una favilla francescana -— hanno 
celebrato le laudi di Dio e delle creature, l'uno nelle terzine del 
Paradiso, l’altro nelle pitture della Sistina; ma accanto al Creatore 
essi hanno rappresentato il Giudice, presso all’Amore trionfante 
hanno raffigurato — e con quale potenza! — il male eternamente 
punito. 

San Francesco ha voluto vedere ed esaltare sopratutto il Dio che 
ama e che perdona. E qui è la sua potenza. 

Circa sei secoli dopo la morte del Santo il Manzoni scriveva: 
« Pur troppo da questa terra infelice d’Italia sorgerà un giorno gran 
«sangue in giudizio, ma del versato col pretesto della religione, 
« assai poco. Poco, dico, in confronto di quello che lordò le altre 
« parti d'Europa » (1). Se ciò è vero, come penso, certo a sopire la 
fiamma dell’odio anche religioso nell’anima italiana ebbe forza mira. 
bile l’opera e la parola soave del Santo che nel Cantico del Sole, 
all'alba della nostra nuova vita, chiamò intorno a sè ad un Convegno 
di gratitudine e di amore tutte le Creature viventi. 


ALFREDO GALLETTI. 


(1) Osservazioni sulla morale cattolica, P. I, in Scritti vari, Milano, Re- 
chiedei, 1845, p. 665. 


2 Vol. CCL, serie VII — 1° Novembre. 
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VITTORIO VENETO 
DAVANTI ALLA STORIA 


Sono trascorsi ormai otto anni, ma quanto più si allontana nel 
tempo, tanto più la battaglia, che per noi condluse vittoriosamente 
la grande guerra, balza nella luce della storia, in tutta la sua va- 
stità di evento formidabile e decisivo 

Invano, a sminuirne l’importanza e la grandiosità della conce- 
zione e degli effetti, si affaticarono critici malevoli all’estero ed an- 
che in Patria; invano giudizi più o meno interessati e llimitatori, 
silenzi significativi e facili oblii parvero concorrere a negare a Vit- 
torio Veneto quel valore di battaglia decisiva, che nella storia della 
guerra mondiale le spetta e le spetterà. 

O non leggemmo in un opuscolo di uno scrittore italiano di in- 
negabile ingegno, Giuseppe Prezzolini, che « Vittorio Veneto non fu 
una battaglia, perchè per esservi una battaglia bisogna che vi sia 
un nemico, ed a Vittorio v'era solamente un nemico in disfaci- 
mento... »? (1). Ed il generale Mangin, nel suo «Comment finit la 
guerre » (2), che pure è una delle più autorevoli ed efficaci sintesi 
storiche della guerra mondiale, non osò compendiare tutti gli av- 
venimenti di quei memorabili dieci giorm dell’ottobre-novembre 1918 
sulla fronte italiana in queste sole parole: « Après la Bulgarie et 
la Turquie l’'Autriche s'effondra à son tour... »? Proprio così: e 
nulla più. Quattro giorni di lotta furibonda sul Grappa, che costa- 
rono la vita a parecchie decine di migliaia di uomini; dieci giorni 
di battaglia col passaggio, tutt'altro che agevole, di un fiume in 
piena, di fronte ad un nemico ancora vigile e pronto alla reazione; 
lo sfacelo di un esercito e di un impero secolare causato da un 
altro esercito e da un paese giovane e ricco solo di tradizioni e di 
memorie, tutto ciò, dunque, non sarebbe stato che la conclusione 
quasi fatale della guerra ed indipendente dall’ultimo cozzo delle 
armi! 

E dopo il generale Mangin, ecco un togato accademico, il pro- 
fessore Luigi Liger del Collegio di Francia, che sintetizza quelle 
giornate e quegli avvenimenti in modo un po’ meno sbrigativo, ma 
ancor più lontano dal vero e dal serio: «Il 24 ottobre Ze truppe 
alleate presero l'offensiva, l’esercito austro-ungarico si sbandò, e gli 


(1) G. PrezzoLinI. Vittorio Veneto. Ed. « La Voce ». 
(2) Maxcin. Comment finit la guerre, Ed. Plon, Nourrit, pag. 229. 


i 


VITTORIO VENETO DAVANTI ALLA STORIA 19 


Italiani, senza colpo ferire, presero Trento e Trieste, compiendo 
così il programma degli irredenti » (1). Ed è uno storico che parla! 

Ma è la storia, appunto, che fa giustizia di simili aberrazioni, 
sostituendo la maestà della sua incontrovertibile parola alle ciarle 
degl’incompetenti ed ai giudizi affrettati e sommari; giudizi, cui sola 
attenuante può essere, forse, la grandiosità stessa della catastrofe 
austriaca, che dovette sembrare troppo inopinata ed inattesa. Tale, 
però, essa può apparire solo a chi conosca imperfettamente la parte 
avuta dall'Italia nella guerra mondiale e nella lenta, progressiva, 
inesorabile corrosione delle forze austro-ungariche (e quanti, al- 
l'estero, la conoscono? e quanti, sopratutto, son disposti a dare ad 
essa il dovuto riconoscimento?) ed a chi, avendo solo superficial- 
mente considerata la nostra azione militare tra il giugno ed il no- 
vembre ’18, nel periodo, cioè, che intercorse tra la battaglia del 
Piave e quella finale di Vittorio Veneto, non possa vedere come 
quest'ultima sia stata null’altro che il corollario logico e necessario 
della prima, e come durante la parentesi estiva il nostro Comando 
Supremo non abbia avuto di mira che la preparazione di un nuovo 
urto e la preordinazione del meccanismo bellico, che doveva darci 
la vittoria: meccanismo, che poi rispose esattamente, in ogni sua 
parte, durante la battaglia stessa. 

Ricordiamo. 

Dopo la nostra vittoria di giugno, avrebbe potuto coronare 
l'esito della battaglia e, forse, darci fin d’allora la vittoria decisiva, 
una nostra ;1m:nediata offensiva alle spalle dell'esercito austriaco che 
si ritirava, depresso e provato da dure perdite. Ma molti ‘elementi 
dovettero pesare in senso negativo sulle decisioni del nostro Coman- 
do Supremo, e. principalmente, la considerazione che l’organizza- 
zione difensiva del nemico sull'altra sponda del Piave era ancora 
intatta, e che le nostre truppe, dopo vari giorni di aspra battaglia, 
avevano estremo bisogno di riposo, nonchè di rifornimenti e di com- 
plementi, mentre difettavano le riserve sia di uomini che di muni- 
zioni. Avrebbe potuto quindi costituire per noi un grave errore af- 
frontare, senza uno strumento offensivo adeguatamente apprestato 
e pronto, l'ardua impresa del forzamento di una linea fluviale, che 
già, per quanto da lungo tempo e con infinite cure preparata, era 
costata un sì duro scacco al nemico. Lo stesso maresciallo Foch ebbe 
a riconoscere che tale impresa sarebbe stata molto ardua ed irta di 
incognite, senza una conveniente penetrazione, preventiva o contem- 
poranea, nella fronte montana. 

Tuttavia, per apportare un concorso efficace allo sforzo degli Al- 
leati, ai quali il rinforzo di due milioni di Americani aveva con- 
sentito di passare, il 18 luglio, alla controffensiva sulla fronte fran- 
co-inglese, il nostro Comando Supremo non esitò a riprendere ala- 
cremente la preparazione offensiva, inspirata a questo concetto: 
iniziare al più presto possibile un'azione di raggio non molto largo, 
proporzionata alle nostre forze ed ai nostri mezzi, che ancora ri- 
sentivano della recente prova. Qualora, però, sulle varie fronti del- 


(1) Licer. Mistoire de lAutriche-Hongrie, Nouvelle édition. Ed. Ha- 
chette, pag. 321. 
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l’Intesa si fosse delineata la possibilità di superare veramente l’e- 
quilibrio delle forze e raggiungere di un sol colpo la decisione, il 
nostro Comando non avrebbe esitato ad attaccare a fondo, con tutte 
le forze, gettando nella bilancia fin l’ultimo uomo. 

Quale zona per un attacco parziale fu scelto l’altipiano di Asia- 
go, nel duplice intento di acquistare spazio in una delle direzioni 
più vitali per il nemico ed allontanare la minaccia che di là incom- 
beva sulla pianura veneta. Quest’'attacco, anzi, sarebbe stato tentato 
fin dalla primavera, se non si fosse scatenata l’offensiva austriaca 
di giugno; ne fu ripreso il progetto nel luglio, integrandolo con 
un attacco sussidiario, da sviluppare nella zona del Pasubio, per 
tendere alla riconquista del Col Santo e puntare verso l’altipiano 
di Folgaria. 

Anche, però, per un'azione di raggio lmitato occorreva al nostro 
Comando Supremo procedere con molte cautele e vincere non poche 
difficoltà. 

La battaglia del Piave ci era costata circa novantamila uomini, 
ed in paese le riserve di uomini, per ripianare le perdite, erano ri- 
dotte al minimo, tanto che fino all'anno prossimo non si poteva 
fare assegnamento che sulla sola classe del 1900, già in corso d’istru- 
zione. In Francia, invece, ove pure affluivano a centinaia di mi 
gliaia gli Americani, non ancora era stata intaccata la classe del 
1899; la classe di quei nostri meravigliosi adolescenti, che avevano 
inchiodato il nemico sul Grappa e sul Piave. 

D'altra parte, non sarebbe stato prudente sperare che la guerra 
potesse decidersi entro l’anno: i più competenti, anzi, non escluso 
il maresciallo Foch, prevedevano che la decisione non si sarebbe 
avuta che nel 1919. E di fronte a noi, l'esercito austriaco si presen- 
tava ancora in forte efficienza e saldamente inquadrato; numerosi 
complementi cominciavano anche ad esser tratti dai prigionieri re- 
duci dalla Russia. Non era da escludere neppure il pericolo di 
un'offensiva austro-germanica contro di noi, nell'autunno, che 
avrebbe potuto sorprenderci in una crisi di effettivi suscettibile di 
gravi conseguenze. 

Per le accennate difficoltà organiche, pe; i complessi prepara 
tivi che l'azione richiedeva, trattandosi di operare in zone di ele- 
vate altitudini e di scarse comunicazioni, ed anche perchè si atten- 
deva dagli Alleati l'invio di alcune squadriglie di « tanks », di cui 
si voleva fare un primo esperimento sulla nostra fronte, l’azione 
progettata dal nostro Comando Supremo non potè esser pronta pri- 
ma della metà di settembre. Nè questo lasso di tempo può sembrare 
eccessivamente lungo, quando si pensi che soltanto il 6 di luglio 
erano cessate le nostre operazioni dirette alla riconquista delle po- 
sizioni ancora rimaste in mano al nemico, sull’altipiano di Asiago, 
nel settore deì Grappa e fra Piave vecchio e nuovo; poco più di due 
mesi, quindi. 

Senonchè, proprio allorquando i preparativi potevano dirsi com- 
piuti, la situazione generale parve delinearsi favorevole ad un'azione 
decisiva anche sulla nostra fronte. Mentre, infatti, le 10 armate 
franco-anglo-americane, in piena avanzata dai Vosgi al mare, giun- 
gevano a contatto della « linea di Hindenburg », il cannone faceva 
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risentire la sua voce sulla fronte macedone, e dopo due giorni di 
preparazione di fuoco, l’esercito alleato d’Oriente attaccava tra Do- 
propolje e Sokol, sfondando la fronte bulgara. 

Rapidamente il nostro Comando Supremo, che seguiva con oc- 
chio vigile ed intento gli avvenimenti, prendeva la decisione di lan- 
ciare all'attacco tutte le nostre forze nella direzione più rischiosa. 
ma decisiva, per risolvere la guerra. 

Tutti i particolari del progetto operativo, segretamente matu- 
rato, furono quindi rapidamente definiti, ed il giorno 25 settembre, 
quattro giorni prima che fosse firmato l’armistizio con la Bulgaria, 
venivano dati gli ordini per il rapido concentramento delle arti- 
glierie e dei mezzi tecnici nei settori prescelti per l’attacco. Sul 
Grappa e sul Piave si sarebbero ancora una volta incrociate le armi 
per la prova suprema: attraverso il fiume, due volte inviolato, si 
sarebbero decise le sorti della guerra! 


Tre azioni erano prexedute dal piano della battaglia: 

a) un'azione partente dal settore Brenta-Piave, che doveva ini- 
ziare la battaglia, col compito di impegnare ie divisioni austriache 
del gruppo Belluno e cercare di attirare su quel tratto della fronte 
la massima quantità delle riserve nemiche, dislocate nel Feltrino; 
in un secondo tempo, poi, le truppe del Grappa (IV armata), asse- 
condate da quelle dell'armata degli Altipiani (VI), dovevano incu- 
nearsi tra la massa austriaca del Trentino e quella del Piave: 

b) un'azione partente dal medio Piave e considerata come prin- 
cipale, che doveva separare violentemente le due armate austriache 
V e VI) schierate dal Monfenera al mare, esercitando il massimo 
sforzo nel punto di giunzione fra esse, per poi avanzare risoluta- 
mente nella pianura; 

c) sfruttamento al massinio. grado del successo iniziale, spin- 
gendo, cioè, la penetrazione nelle linee nemiche il più addentro pos- 
sibile, per impedire il rinsaldamento della fronte avversaria. Due 
forti nuclei di truppe vennero per questo riuniti, al Tonale l’uno, 
a disposizione della VII armata, ed in val Lacarina l’altro, agli 
ordini della I: quelle truppe, che poi, convergendo su Bolzano, do- 
vevano chiudere l’esercito austriaco come in un vasto campo di pri- 
gionia. 

Tenendo presente la particolare configurazione della fronte ita- 
liana, comprendente in un vasto arco una massa montana ed un 
tratto pianeggiante, che non offrivano per il nemico facilità di co- 
municazioni e rapidità di spostamenti, il nostro Comando Supremo 
aveva adottato la decisione di attaccare, in un primo tempo, in un 
punto sensibile della fronte, per attirarvi le riserve avversarie ed 
urtare poi decisamente altrove. 

Concezione lucida e possente, quella di questa battaglia, cui 
arrise, per fortuna d’Italia. il successo più pieno. Le varie fasi della 
lotta si susseguirono non prive di vicende drammatiche, di ore an- 
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gosciose, di imprevisti sconcertanti, ma con quella serrata concate- 
nazione dei vari momenti, quella precisa rispondenza dei movimenti 
e quello scaturire di effetti che il Comando aveva previsto. La te- 
nace resistenza nemica sul Grappa, la piena del Piave, la notte tra- 
gica della Sernaglia parvero ad ora ad ora porre a repentaglio le 
sorti della battaglia; ma alle leve di comando agiva con polso fermo 
il nostro Comando Supremo, e fermamente le tenne fino alla vit- 
toria, la quale ebbe un nome indovinato: Vittorio Veneto, e due 
mète così luminose, che sarebbe sembrato quasi follia pensare rag- 
giungerle nello stesso giorno e quasi nella stessa ora: Trento e 
Trieste! 


«Un esercito in disfacimento », è stato «detto. Ma la condotta 
del Comando Supremo austro-ungarico e delle truppe durante la 
battaglia autorizza veramente a dare questa arbitraria definizione? 
Certo, durante l'estate, era incominciato nell'interno della monar- 
chia austro-ungarica il movimento secessionistico che doveva portare 
allo sfacelo; il mosaico di nazionalità, che gli Asburgo erano riusciti 
a tenere con ferrea mano unito insieme per tanti secoli, si andava 
ormai disgregando, ma lenta e tardiva fu la ripercussione nelle file 
dell'esercito dei primi moti sediziosi e separatisti scoppiati in Paese, 
sia perchè le spalle dell'esercito erano ben tutelate e sorvegliate, sia 
perchè i comandi provvidero subito, con Vusata energia e la tradi 
zionale disciplina, a ritirare dalle prime linee gli elementi meno 
fidati ed a guarnire le posizioni più importanti con truppe sceîte 
fra le più solide e sicure. 

Da tutte le notizie da noi raccolte sullo schieramento delle truppe 
austro-ungariche e sui piani del nemico risultava che l'intenzione 
era una: resistere ad ogni costo su tutte le posizioni, trasferendo 
opportunamente nei settori più minacciati le riserve raccolte nella 
zona Codroipo-Vittorio e nella conca di Feltre. Il giorno 20 ottobre 
il Comando Supremo austro-ungarico emanava un ordine all’eser- 
cito, che cominciava con le seguenti parole: «La situazione gene- 
rale fa ritenere che il nemico cercherà di ottenere dei successi mi- 
litari anche sulla fronte italiana. Egli ci deve trovare assolutamente 
preparati a respingerlo ad ogni costo e dovrà persuadersi che la 
sua impresa sarà inutile e sanguinosa come sul Carso ». Ed il giorno 
23 l'Imperatore stesso lanciava un proclama alle truppe, in cui tra 
l’altro diceva: «La vostra disciplina provata in innumerevoli bat- 
taglie, la vostra fedeltà, la vostra ferrea subordinazione, che vi rese 
possibili mille gesta gloriose, permangono immutate, come rupe con- 
tro cui s'infrangono tutti gli attacchi e tutte le tempeste! » 

Quasi in equilibrio erano nel settore d’attacco, cioè dal Brenta 
al mare, le forze contrapposte: 37 divisioni nostre contro 38 e mezzo 
austriache. Un’effettiva superiorità, anzi, era data al nemico dal 
fatto che gran parte dei battaglioni austriaci erano su quattro com- 
pagnie, mentre i nostri erano tutti su tre. Assoluta era, poi, la su- 
periorità nemica nel numero delle mitragliatrici: 72 per reggimento, 
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mentre i nostri non avevano che 24 armi, più 18 pistole-mitraglia- 
trici, di scarsa efficienza, e due compagnie di 6 armi ciascuna, alla 
dipendenza del comando di brigata. 

Per contrapposto, stava a nostro vantaggio una certa superiorità 
in fatto di artiglieria, sopratutto sulla fronte del Piave, dove a 1200 
pezzi circa e 150 bombarde dell'avversario potevamo opporre oltre 
1600 pezzi e 600 bombarde (41). 

Inutile rifare qui la narrazione delle singole fasi della battaglia, 
che ormai sono ben note. Solo, sarà opportuno soffermarsi su alcuni 
particolari salienti di essa per mostrare quanto infondati ed ingiusti 
siano certi giudizi, che troppe volte abbiamo sentito ripetere sul 
conto dell'esercito avversario e sulla nostra azione. 

Fin dal primo giorno della lotta il nostro bollettino parla di « ac- 
canita resistenza nemica », ed il bollettino austriaco afferma: «le 
nostre truppe hanno respinto tutti gli assalti con l'usato valore, con 
fedeltà al dovere e virile disciplina ». Dal giorno 24 al 28, nella re- 
gione del Grappa, il Pertica, il Col della Berretta, l' Asolone, i So- 
laroli, lo Spinoncia furono teatro di attacchi e contrattacchi furiosi, 
che costarono perdite rilevanti ad entrambi i combattenti. Su quelle 
tormentate posizioni, che in quei giorni più volte passarono di 
mano in mano, il nemico dette la migliore dimostrazione della sua 
salda volontà di difendersi ad ogni costo e di disputare, fino all’e- 
stremo, la nostra vittoria. 

Tratto in inganno dalla violenza e dalla persistenza dei nostri 
attacchi, il comando avversario si affrettò a fare affluire verso il 
Grappa le sue riserve. Da documenti di parte avversaria, infatti, 
sappiamo che il giorno 25 il Comando a.-u. spostò dalla seconda 
linea verso il Monticano la 26* divisione, ed ordinò alla 34* di tra- 
sferirsi per ferrovia dal territorio di Vittorio nella conca di Belluno; 
il giorno 26, gettò nella fornace del Grappa altre due divisioni della 
riserva, la 55* e la 28*, rinforzando con la prima la div. 130* Schz., 
la 17* e specialmente la 48%, molto ridotte dalle perdite, e con la 
seconda sostenendo le divisioni 4* e 42* Honwed. Nello stesso giorno 
la 60% e la 21* Sehz., per ordine del comando del gruppo Belluno, 
si avvicinarono alla fronte. Continuava così, da parte della nostra 
armata del Grappa, un potente moto d'attrazione di tutte le riserve 
che il comando avversario aveva disponibili. 

Il necessario ritardo del passaggio del Piave, impostoci dallo 
stato idrometrico del fiume, fece sì che la 4* armata dovesse soste- 
nere lo sforzo poderoso di lottare per tre giorni, da sola: ciò che 
concorse, probabilmente, ad indurre il nemico a credere che fosse 
quella del Grappa la direzione principale del nostro attacco: pro- 
prio quella che, per ovvie ragioni, sarebbe stata la meno favore- 
vole per noi! 

Comunque, anche dopo che nella notte sul 27 il Piave fu var- 
cato, il Comando avversario, affatto disanimato, seguitò ad alimen- 
tare di nuove forze la battaglia. Il giorno 27, a nord di Piave di 
Soligo venne inviata in linea dalla riserva la 25* divisione, la di- 


(1) I dati relativi alle forze sono tratti dal volume del gen. A. ALBERTI: 
littorio Veneto, parte I, edito dall'Ufficio Storico dello Stato Maggiore. 
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fesa del terreno ad est delle Grave di Papadopoli fu rinforzata con 
l'invio in prima linea della 201* brigata Lst. e della 10* divisione, 
e fu avvicinata alla riserva la 24* divisione; sul Grappa salirono il 
114° reggimento ed il battaglione d’assalto della divisione Edelweiss, 
mentre il 107° reggimento della stessa divisione veniva chiamato da 
Bressanone. 

Nè queste truppe attratte nel vortice della battaglia si può dire 
che si siano battute con scarso ardore. La sera del 26, il maresciallo 
Boroevie emanava quest'ordine del giorno alle truppe del Grappa: 
« Alle truppe del gruppo Belluno, le quali con un’eroica lotta osti- 
nata di parecchi giorni strapparono di nuovo al nemico ogni più 
piccolo vantaggio, esprimo la mia speciale riconoscenza ed il mio 
cordiale ringraziamento. La loro splendida condotta, il loro esem- 
plare sagrifizio mi sono garanzia che esse non si arresteranno a 
mezzo, ma che anche in seguito sapranno convincere il nemico che 
esso versa il suo sangue invano ». 

E, quasi animate dalla parola del loro lora il giorno 27 quelle 
truppe, che pure combattevano ormai da quattro giorni, ci ritolsero 
il Pertica, che si potè ricccupare solo dopo una lotta furiosissima, 
e ci ricacciarono dalla cima del Valderoa, rendendo vani tutti i 
nostri tentativi di riconquista. 

Durante tutta la prima fase della battaglia, il Comando Su- 
premio avversario vivificò e portò all'estremo limite la sua volontà 
di salvare l’esercito; fino alla sera del 28, quando il disastro ap 
parve ormai inevitabile ed ogni speranza perduta. 

Pure, ancora il mattino del 29, quando i nostri arditi del IX, 
XXIII e LV reparto d’assalto ed i fanti della brigata Calabria si 
lanciarono alla riconquista delle insanguinate posizioni dell’ Asolone 
e del Col della Berretta, il vecchio esercito imperiale, prima di fran- 
tumarsi per sempre, ritrovò ancora in un supremo sforzo il vigore 
della sua anima millenaria e ricacciò gli assalitori, con perdite molto 
gravi. 

Ma ormai tutto era vano. Nella notte sul 27, come si è accennato, 
le nostre armate del Piave avevano gettato i ponti e le prime truppe 
erano passate al di là; la lotta pareva, così, riallacciarsi nel tempo 
a quella mattina del 23 giugno, in cui dai nostri osservatori era 
stato segnalato che il nemico batteva in ritirata e ripassava il 
fiume. Due fasi, sia pure a grande distanza, di una lotta gigante- 
sca: la sconfitta austriaca cera cominciata allora, ed ora il fato si 
compiva! 

Nel tempo stesso che i nostri passavano il Piave, nelle retrovie 
dell'esercito austro-ungarico cominciavano gli ammutinamenti e ra- 
pidamente si estendevano, specialmente tra le formazioni di marcia 
ed in alcune unità ungheresi, tra le quali erano trapelate le prime 
notizie dei gravi avvenimenti politici che si stavano svolgendo in 
Patria. Le notizie, poi, sconfortanti recate dai reduci dalla linea di 
combattimento e la nostra travolgente azione sul Piave fecero il 
resto. « La nostra manovra, come disse Gabriele D'Annunzio, aveva 


con la forza del cuneo romano spezzato il nemico in due tronchi 
convulsi ». 


he 


VITTORIO VENETO DAVANTI ALLA STORIA 26 


Stretto dall’irresistibile pressione delle nostre armate, scardinata 
la saldatura tra le due fronti, attaccato anche all'estrema destra 
dalla III armata, la sera del 28 l'avversario decise la ritirata sulle 
posizioni tenute al principio deila guerra, suggellando così con un 
altro errore la sfortunata battaglia; non era possibile, infatti, che a 
in pieno svolgimento della manovra avversaria ed a stretto contatto te 
delle nostre truppe, quella ritirata non si dovesse convertire in una 
rotta disastrosa. 

E tale fu. 

Dell’armata potente e gloriosa, che sulle sue insegne recava le 
tracce di cento battaglie, non rimase più che una turba cenciosa, 
accasciata dalla stanchezza, umiliata dalla sconfitta, tormentata dalla 
fame, dalla paura, dall’ansia di tornare in Patria. Una rotta così 
completa, che nessun'altra, forse, può esserle assimilata nella storia 
degli eserciti. 


* 
* * 


Battaglia, dunque, vasta ed imponente questa nostra, per masse 
di trupve impegnate, per ampiezza di fronti, per genialità di con- 
cezione e di sviluppi, per perdite, per risultati. I due eserciti di fronte, 
dopo quattro anni di sforzi sanguinosi, di fatiche inenarrabili, di 
vittorie e di sconfitte, erano stati ancora perfettamente degni l’uno 
dell'altro. generale Horsetzki, comandante del XXVI Corpo 
d’armata a.-u. sul Grappa, riferisce che le perdite delle sue quattro 
divisioni raggiunsero, nelle giornate dal 24 al 28 ottobre, ben il 40 
per cento; un gruppo di sei battaglioni della 40* divisione, posto di 
fronte al nostro IX Corpo d’armata, respinse da solo non meno di 
liciassette nostri attacchi consecutivi! Valga questo a dimostrare con 
quale accanimento e senso del dovere si sia combattuto da una parte 
e dall'altra! 

Meritatissima fu la nostra vittoria, per la tenacia, con la quale 
esercito e nazione avevano saputo per quattro anni non arretrare 
dinanzi a qualsiasi sagrifizio, superare le prove più ardue, tendere 
con fede alla mèta suprema. Meritata anche per coloro che, avendo 
in pugno le sorti dell'esercito, seppero temprarlo per l’estremo ci- 
mento, scegliere per questo il momento più adatto e conseguire la 
vittoria. 

E vittoria fu, grande e decisiva, non solo per l’Italia, ma per 
l’Intesa tutta. Poichè l'Italia non soltanto annientò l’Austria, ma con 
la sua vittoria contribuì potentemente a determinare il crollo finale 
delle Potenze centrali. 

Per quanto l’esercito tedesco, infatti, fosse in piena ritirata sul 
suolo francese, esso tuttavia avrebbe potuto continuare ancora la 
lotta per qualche mese: secondo il maresciallo Foch stesso, « per tre, 
quattro, cinque mesi ancora ». Gli eserciti alleati, d'altra parte, erano 
anch'essi stanchi e depauperati dalle perdite gravissime; il 15 ottobre, 
il comandante inglese sir Douglas Haig aveva dichiarato in un con- 
siglio di generali che le forze alleate erano « à bout de souffle ». 

Ma con la nostra vittoria sì delineava per la Germania una nuova 
minaccia dal sud e di tale gravità, che i più autorevoli generali te- 
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deschi, interpellati in proposito, dovettero escludere ogni possibilità 
di difesa. Fu giocoforza quindi cedere. 

Del resto, dal giorno 3 novembre, in cui fu firmato l'armistizio 
di Villa Giusti, a quella livida alba autunnale dell’11 dello stesso 
mese, in cui, nella foresta di Compiègne, i plenipotenziari tedeschi 
si curvarono a sottoscrivere le gravose condizioni dell'armistizio im- 
poste dagli Alleati, nessun nuovo, importante avvenimento si era ve- 
rificato sulla fronte occidentale, che potesse far traboccare così re- 
pentinamente la bilancia. 

La vittoria era in marcia da tempo. Aveva levato il volo dalle 
rive del nostro fiume sacro, il 23 giugno, ed aveva poi trasvolato sui 
campi di Francia e di Macedonia. Ma sulle sponde del Piave volle 


di nuovo tornare, a cogliere gli allori che dovevano incoronare la 
fronte dei vincitori. 


AMEDEO TOSTI. 


POESIE DI GENTUCCA 
CON UNA LETTERA DI ADA NEGRI 


LETTERA A GENTUCCA 


Signora, i vostri versi mi piacciono. 

Sento di voler bene alla giovine donna, ignota a me di persona, 
che sa cantare così dolcemente, con voce così sommessa e così pura. 

Contemplazione e amore : i due motivi essenziali di questa poesia. 

Nel primo motivo la più alta nota risuona nella lirica // sorgere 
della luna: lirica che richiama alla memoria certe immobili solitu- 
dini leopardiane. 

Dal secondo motivo sgorga tutto il gruppo di canti nel quale la 
Mamma vive la vita de’ suoi figliuoletti; e ne fa, con spontanea fe- 
licità, materia di musica. 

Tutte, o quasi, codeste pagine son piccole meraviglie di poesia 
materna, notazioni liriche di umile, ma, appunto per questo, pre- 
ziosa intimità femminile. 

Colloquì di una mamma co’ suoi bimbi: carezze, dolcezze, in- 
puietudini, trepidazioni: misteriosi gorgheggi e cinguettii di capi- 
nere e cingallegre su orli di nidi, nel folto di giardini che alte mu- 
raglie nascondono. 

Legge di natura, che si traduce in canto: canto che basta a se 
stesso: gioia che non chiede di più. 

Siate benedetta 

Apa NEGRI. 
Milano, 4 maggio 1925. 


IL SORGERE DELLA LUNA 


O luna auréa, lenta 

che sorgi e trasfiguri 

ad oriente il cielo, 

migrando su pei puri 

spazi notturni, 

nella tua fredda gloria 

meravigliosa ti contemplo, e sento, 
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non so per quale atavica memoria, 
quello che in tempi ignoti 
sentirono remoti 

progenitori, quando 

ti videro fantastica 

sorgere sul confine 

della terra col cielo e t'adorarono 
sbigottiti prostrandosi, 

riti créando poscia e sacmfici 

per te. Lungi gli dei, 

lungi le offerte votive, pia luna! 
Dove un dio? Con un senso primitivo 
questa notte t'adoro e a te sacrifico 
tutti 1 tormenti oscuri 

della mia triste umanità, le oscure 
angoscie dello spirito, notturna 
divinità che sorgi e trasfiguri 

il cielo ad oriente, taciturna. 


LUNARE 


Non sono le notturne nubi scure 
che vanno, ma la luna 

che rotola con lento 

ritmo, ed ora s'occulta ed ora splende 
in pieno, o s'intravvede come volto 
di gramaglie velato. 

È la luna o la ruota 

gigantesca d'un carro che viaggi 
occulto? Leggendario 

carro dei morti che passavi in cielo, 
e le attonite genti 

te vedevano in giorni 

remoti, sei tu forse 

che trascorri lassù lento e silente 
le ignote vie? La frangia delle nere 
nubi tutta s’inalba 

di luna, e l’aria intorno 

sincanta d’una strana 

malia. Forse la morte 

altro non è che un segno 
fantasioso, come 
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la vita, e dolce come 

la pace. O meraviglia 

lunare, ecco m'hai presa 

nel tuo fascino bianco, ed io mi sento 
in te sommersa, ed è sommerso tutto 
l’ardore umano; sono 

lieve come le nuvole per questo 

oblio di me e del negro 

mondo, laggiù, profondo 

nella profonda notte, 

e questo rapimento rassomiglia, 

credo, al libero senso 

soave della morte. 


DESTINO 


Tu puoi, destino, togliermi 
tutti i beni ond’io godo; 
lentamente perverso inaridirli, 
strapparli come il fulmine 
che sradica la pianta; 

ma togliermi non puoi la disperata 

gioia di maledirti, 

l'orgoglio del supremo 

disprezzo. Tu puoi darmi 

tutte le gioie, cingermi di gloria, 

di gemme e di sorrisi; 

ma non puoi fare ch'io non pianga in qualche 
segreta ora nostalgica, 

saziar non puoi l’inquieta 

anima inappagata. C’è qualcosa 

di te dunque più forte? 

Son io di te più forte? Non m'esalto 

e non tremo. Ti sento. E sono come 

la canna al vento, erta, 

senz’audacia, ma senza umil protervia. 
Vibra la canna al vento, susurrando 

con un’intima sua voce canora: 
il vento la percuote, ma la voce 
vien dalla sua segreta 

virtù. Vibra la canna 

con quell’intima sua voce canora. 
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NEL FONDO 


Nel fondo non ancora 

forse discesi, forse non ancora 
tutto soffersi, tutto 

ancor non è distrutto 

dall’ansia folle di frugar nel cuore 
delle cose. Soltanto 

allora che, dall’imo 

d’ignorato martirio la voce 
levando, una parola, 

una risposta chiederò suprema 

al dolore, qualcuno, 

parlando alla mia stanca anima alfine, 
dirà con un divino 

senso di pace: prega. 


OCCHI AZZURRI 


O pervinche fiorite 

lungo la via della mia vita, come 

in primavera lungo il ciglio erboso 
delle strade lanciate verso ignote 
lontananze del mondo, 

occhi azzurri, occhi azzurri, che ridenti 
mi guardate, con gioia stupefatta 
d’essere aperti, occhi azzurri di vive 
créature che, nate 

dalla mia forza naturante un giorno, 
oggi crescete con la sana forza 

della vostra natura: 

limpidi specchi, laghi senza fondo, 
misteri d’innocenza, 

per voi trovo nel mio cuore il prodigio 
dell'amore, ed in voi 

cerco e ritrovo una cosa lontana 

e divina, occhi azzurri. 

L'anima in voi brilla risorta e chiara, 
viva come le cose 

che non sanno morire, della mia 
infanzia, dono fuggitivo, eppure 
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vivo retaggio d’amor che vi diedi 
con la vita. Ed un giorno, 

quando voi pur smarrita 

la crederete, quasi di sorpresa 

la rivedrete in altri occhi sereni 

e nuovi, e rivivrete 

in loro questa gaia primavera, 

che oggi sorride nell'azzurro vostro, 
e rifiorisce nel mio cuor soave, 

o mie dolci pervinche. 


PRIMA FERITA 


Tu volevi da solo 

raccogliere la rosa e ti sei punto, 

or piangi un poco; ed ecco, 

ad un tratto la lacrima tra i cigli 

ti s'arresta ed il vento 

la beve. Cosa c’è sul tuo ditino 

di nuovo? guardi e ridi: 

— Mamma, è rosso. — Ed il tuo fratello grande 
ti guarda serio serio e dice: — È sangue. 
Sangue?... Un gioco od un fiore? Una pallina 
che si disfa, una goccia di rugiada 

strana; rosso. Non l'hai mai visto e ridi, 


ripetendomi : È sangue. 
GIOIE 
Già sai chiamare: — Mamma — 


e già sai dirmi le dolci parole 

del tuo piccolo cuor fra le carezze, 

e sal venire a me senza cadere 
prima d'essere giunto. 

Altro chiedere a te? Le cose grandi 
che verranno? Non so: per sempre forse 
mi basterà che tu sappia chiamare: 
— Mamma —, nell’ore in cui 

ti pesi d'esser solo, 

e che tu venga a me fermo e sicuro 
così, senz'ombre nei sereni occhi; 
mi basterà d’aprire a te le braccia, 
amore mio, così. 
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VOGLIO! 


— Voglio! — Mi si scatena una tempesta. 
Irato batti il piede al suolo, e i ricci 

sì scompongono tutti; 

sei rosso, ma le lacrime 

non discendono: tu strilli, non piangi, 
e s'io sgrido e minaccio, tu più strilli, 
ribelle alle minacce. 

Come t'amo così, mio lioncello! 

Per qual menzogna del volto e degli atti 
mi vedi corrucciata? — Un bimbo buono 
non deve dirla mai 

questa parola, voglio — 

dico, ma provo un senso che somiglia 
alla vergogna. No, non questa cosa 
sciocca debbo insegnarti: a poco a poco 
il tuo piccolo cuor debbo far pieno 

di luce, e quando avrai l’anima sana 
fatta di verità, tu forte e baldo, 

in faccia al mondo devi dirlo: Voglo! 


T'ho coricato al lume della tampada 
velata, ora ti dico: 

— Prega, tesoro --- Giungi le manine, 
ed incominci la dolee preghiera 

della sera: — Gesù... 

Mamma, dov'è Gesù? — 

— Nel cielo — ti risponde tuo fratello. 
— Dove nel cielo? Sulle nubi? — Tace 
il tuo saggio fratello grande; ed io 

ti giungo le manine 

ancora, e ti ripeto: 

— Prega, tesoro! — 


GENTUCCA. 


NEGRI 


. Sandron. 
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RACCONTO 


Come una folata di vento, quando le finestre dei corridoi e le 
porte delle stanze restavano aperte, che in pochi secondi frustava 
le tende, buttava in aria gli asciugamani, faceva sbattere le im- 
poste e nessuna monaca, per quanto tutte si gettassero febbrilmente 
a chiuder porte e finestre, riusciva a fermarla a mezza strada, così 
quella voce entrata non si sa come una mattina in convento: che 
il fratello della superiora era in paese e aveva domandato aiuto alla 
sorella pel tramite del canonico Vigo, il confessore della comunità. 
Nessuna monaca era sicura di averla udita: a quel modo che ecia- 
scuna avrebbe potuto giurare di non averla comunicata : e tutte no- 
nostante ne avevano notizia: cosicchè invano la superiora andava da 
un corridoio all’altro, da una stanza all'altra per cercare un viso il 
quale ancora non ne apparisse consapevole. Tutte: e perfino suor An- 
na, ch'era nel suo letto e malata, quand’ella con una scusa le si avvi- 
cinò, dette in un sospiro: che la superiora tentò d’interpretare come 
un segno d’insofferenza al male, ma più per alimentare la sua speran- 
za che convinta davvero. « Non va bene, stamane? » le domandò in- 
fatti, trattenendo tra le due dita della destra il lembo della tenda che 
aveva appena sollevata. Suor Anna piegò la testa a sinistra, e debol- 
mente rispose: « non troppo, ma s@ur ». « Forse il medico verrà an- 
che oggi » esclamò in fretta la superiora, ma senza troppo interesse. 
Ed aggiunse: « sono mali che ci vuole pazienza, suor Anna ». L'altra 
scosse la testa e socchiuse gli occhi: indi pronunciò: « Sia fatta la vo- 
lontà del Signore ». « Oggi e sempre, sorella », rispose la superiora, 
abbandonando il lembo della tenda e scivolando via lesta lesta. Ma 
non aveva ancora raggiunta la porta, che si voltò: e come vide che 
per uno spiraglio della tenda si scopriva ancora il letto di suor 
Anna ed una mano: « Gesù che mano bianca! » sentì il bisogno di 
dire e quasi a voce alta: e subito tornò indietro, non capì bene 
se con l’intenzione di chiudere quello spiraglio, o per vedere me- 
glio quella mano. « Oggi deve fare molto caldo, ma s@wur», disse 
suor Anna mentre la superiora, in silenzio, accompagnava attenta 
i due lembi della tenda, e guardava in tralice la mano della suora, 
ancora immobile sul lenzuolo. Poi disse in fretta in fretta: « man- 
derò Elvira dal dottore, suor Anna»: e, senza aspettare una ri- 
sposta, di nuovo s'avviò. Ma come fu fuori nel corridoio, pensò 
che non tanto di suor Anna bisognava preoccuparsi quel giorno 
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quanto di suo fratello: che era in città e chissà come ridotto se le 
chiedeva denaro e s'era allocato in quell’albergaccio, dove sì e no 
qualche povero scendeva o venditori ambulanti. Il suo primo pen- 
siero era stato di scrivergli un biglietto freddo e severo: rifiutando 
qualunque colloquio e consigliandolo, per il suo bene, a cercare 
in qualche altra città un'occupazione, e mettere così finalmente la 
testa a partito. Ma, anche prima di riflettere se scriverebbe la let- 
tera e come gli darebbe, con che parole, quei consigli, capì che 
sarebbe un errore: un uomo che tribolava in chissà mai quali im- 
brogli di donne e di giuoco e già due volte aveva tentato di ucci- 
dersi. Andò tuttavia lo stesso nella sua camera; ma non s'era an- 
cora seduta allo scrittoio, che sentì un picchio all’uscio: osato ap- 
pena, ma tuttavia così sensibile che essa si voltò di scatto, quasi spa- 
ventata. Era suor Gabriella, la dispensiera. Le sorrise, benevola: 
indi l’ascoltò con le due mani intrecciate sul grembo: sebbene le 
parole che la monaca pronunciava non le giungessero grate e sen. 
tisse una gran smania di congedarla lì per lì e anche rabbiosamente. 
Ma la guardava attenta: pensando a quello che la suora avrebbe ri- 
sposto se interrogata sulla venuta del fratello in città. Alta e ma- 
gra, suor Gabriella parlava sempre agitando le braccia e scuo- 
tendo il busto: ed anche se il motivo del discorso era di poca im- 
portanza, aggrottava le ciglia e discorreva animata, mentre gli 
occhi chiari e inespressivi faticavano enormemente ad accompa- 
gnare il pensiero fino alle parole. « Bene bene » diceva la supe- 
riora, ascoltando il racconto che suor Gabriella le veniva sno- 
dando sulle «ladrerie » del macellaio; ma quando la monaca disse 
che bisognava cambiarlo, «son cose che bisogna rifletterle », ri- 
spose lei, tutta concentrata e pensierosa: ed al « ma» timido su 
cui l’altra si appoggiò, « cara suor Gabriella — ella oppose — il 
mondo bisogna guardarlo con misericordia: e, a chi è portato al 
male, a chi non sente la voce della coscienza, prima che condanna, 
noi gli dobbiamo pietà ». E poichè l’altra, pur non rispondendo, 
chinava la testa, attendendo: «Io parlo per il macellaio, badi » 
s'affrettò a soggiungere; ma poi, sembrandole che gli occhi di suor 
Gabriella non fossero più freddi e fermi ma tutti attenti e sceru- 
tanti, sollevò una mano e pronunciò: «in ogni modo, diremo ad 
Elvira che vada da un altro ». Suor Gabriella si scosse un poco: 
poi, ma piano, tanto piano che la sua voce appena s’udì, disse: 
« noi preghiamo tutte pei peccatori, ma s@ur ». Ella capì, ma finse 
di non capire: e, chiusi gli occhi come faceva sempre quando vo- 
leva troncare un discorso o un colloquio ingrati, domandò: «e i 
fiori a Sant'Anna sono stati cambiati? ». « Credo di no» rispose 
suor Gabriella, ma senza muoversi. « Ebbene, perchè non ci 
pensa? », essa disse con una punta di voluto rimprovero e vol- 
tando le spalle all’altra. « Sarà fatto, ma s@ur », e suor Gabriella 
staccò i piedi dal pavimento, s’avviò. Ma, giunta all’uscio, si fermò 
di nuovo, e poichè la superiora s'era già seduta e chiusa sulle carte, 
ne approfittò per implorare: « lo perdoni, ma s@ur, lo perdoni ». 
« Chi? Di chi parla? » urlò la superiora, alzando rapida la testa e 
scrutando non solo il viso ma tutta la persona della monaca. La 
quale, o per la domanda impetuosa e quasi brutale, o per la voce 
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che suonò dispettosa, restò tutta confusa ed impaurita: e mentre la 
superiora ripeteva: «di chi, di chi parla?» senza guardarla in 
viso, ma tutta pallida ed ansante, balbettò: «del macellaio, ma 
seur, del macellaio ». E scappò. 


* 
* * 


Ma fuori trovò suor Pia e suor Felicita che quasi le sbarra- 
rono il passo. « Ebbene? » chiese la prima, aprendo i suoi occhi 
scuri che le lunghe ciglia facevano apparire sempre tremolanti e 
come lucidi di lagrime. « Ma è chiaro » disse suor Felicita, soc- 
chiudendo i suoi per studiare la risposta nello sguardo di suor Ga- 
briella anche prima che questa parlasse. « Niente, niente », disse 
infatti quest'ultima in gran fretta e cercando di allontanarle da 
quell’uscio e dal corridoio. Suor Pia, piccolina e rotondetta, la se- 
guitava svelta: e mentre suor Felicita guardava in terra e non fia- 
tava, suor Gabriella si fermò e voltò proprio per cercar lei: « l'avevo 
ben detto io che non ero la più adatta, sorelle » disse, rivolta a 
quest'ultima. « Ma lei è pure la dispensiera...», sussurrò suor Pia, 
dopo aver dato in un sospiro. « Già; ma io mi confondo sempre: 
e forse m:4 mère non ha capito che il perdono io glielo chiedevo per 
lui: io che dovevo parlarle del macellaio ». « Ma d’altra parte noi 
come avremmo fatto ad entrare nel discorso? », disse suor Pia, 
tutta accorata. « Forse lei era la più adatta, suor Pia», mormorò 
suor Felicita, scostando col piede il gambo di un fiore ch’era lì 
in terra e aveva chiamato lo sguardo di tutte e tre. « E perchè, 
scusì? ». « Prima di tutto, perchè m4 mère le vuol bene... ». Suor 
Pia prima arrossì, poi fece un gesto stanco non si capì se di nega- 
zione o d’indifferenza; infine disse: « ma méère non vorrà perdo- 
narlo, ecco tutto ». « Ma fosse solo questione di perdono! — mor- 
morò allora suor Gabriella. — Egli chiede, implora soprattutto de- 
naro ». Suor Felicita osservò: « e perchè non darglielo? Egli ritorne- 
rebbe subito donde è venuto ». « Chissà! — fece suor Pia. — Di un 
uomo senza religione e senza scrupoli, come fidarsi? », « Almeno 
avesse una moglie, dei figli! » soggiunse suor Felicita. « E questo 
che c'entra?» esclamò suor Gabriella, con aria quasi di rimprovero. 
« Se c'entra! — ribattè l’altra. — Gli uomini che hanno moglie, sono 
sempre ì più buoni ». E, poichè vide che suor Pia abbassava la testa, 
suor Felicita continuò: « niente di male, suor Pia: perchè i matri- 
monii hanno sempre la benedizione del Signore ed io ricordo un pes- 
simo soggetto del mio paese, oh, un bell’uomo, glielo assicuro... ». 
« Ma che dice mai? » e suor Gabriella senza saperne il perchè si mise 
a ridere. « Suor Felicita — disse suor Pia ridendo anche lei — ha 
sempre dei ricordi da tirar fuori ». « Ma non sono ricordi cattivi — 
riprese suor Felicita, tutta rossa e sussultante. — Dicevo solo... in- 
somma volevo spiegare che questi uomini senza moglie e senza bimbi, 
sono più pericolosi di tutti gli altri. In un paese vicino al nostro, c’era 
un certo conte Malacarne, un vero tipo di malfattore, il quale... ». 
« Bene, bene — interruppe suor Gabriella. — Il fatto è che noi dob- 
biamo confidare soprattutto nel Signore; perchè, nei suoi doni e nei 
suoi castighi, il Signore è sempre giusto ». « Non giusto, ma giustis- 
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simo, suor Gabriella » disse in quella una voce, che le monache rico- 
nobbero subito di suor Agata, la vecchia monaca ch’era stata anche 
superiora ed ora era solamente maestra di lavoro. Ma suor Agata non 
era lì nel corridoio: ed esse dovettero sollevare la testa verso il 
finestrino del ripostiglio della soffitta per vederla: sebbene ora 
s'udisse bensì la sua voce che continuava a brontolare, ma non se ne 
scorgesse più la persona. « Ma mère soffre molto, suor Agata » disse 
allora suor Pia, guardando in alto e accomodando meglio la scaletta 
di legno che suor Agata aveva lasciata appoggiata al muro. A que- 
ste parole, suor Agata sporse il suo viso rotondo e aprì sulle so- 
relle i suoi occhi che parevano di vetro. « Il rimedio, vogliono che 
io lo dica il rimedio? » esclamò poi, tenendo sollevata con una mano 
la tenda di cotonina che velava l’ingresso del ripostiglio e con l’altra 
appoggiandosi all’architrave. « Dica, dica, suor Agata » rispose per 
tutte suor Pia. Suor Agata si gettò la tenda sulla cornetta : indi, libe- 
rata anche l’altra mano, e sospesa si può dire nel vuoto, avvicinò 
pian piano le due palme alla bocca quasi per chiudersela. Restò così 
qualche secondo: poi, con una voce che parve un soffio, pronunciò : 
« Carabinieri! ». « Gesù! » fece suor Gabriella: e « Madonna Santa! » 
suor Pia e suor Felicita insieme. Ma suor Agata non parve udire quelle 
invocazioni: e solo quand’esse risollevarono il viso, come aspettan- 
do ch’ella dicesse dell’altro, suor Agata si voltò e allungò un piede 
sulla scala per iscendere. « Alla sua età, lei non dovrebbe più salire 
da sola sul ripostiglio — disse suor Felicita, posando le sue mani 
sulla scala perchè stesse ferma — Una volta, al mio paese, una 
donna restò morta sul colpo ». Ma suor Agata era già avviata a d- 
scendere e neppure le rispose. Solo quando toccò terra e si vide at- 
torniata, in fretta in fretta ripetè: « Carabinieri, sorelle, carabinieri. 
Perchè quello è un peccatore che Dio non vuole redimere, e forse 
è il demonio in persona ». « Ah! » balbettò suor Pia, rabbrividendo. 
« Che dice mai? » mormorò suor Felicita. « Io vi voglio raccontare » 
disse allora suor Agata, dopo averle chiamate a sè in una stanzetta 
che si apriva lì davanti e, dal tempo in cui nel convento si faceva 
ancora il noviziato, era detta delle candidate. « Dovete sapere che 
quando i nostri conventi erano ancora solo conventi e le nostre so- 
relle non avevano incombenze come ora o di educandati o di asili, 
nelle vicinanze di un paese che si chiamava Amiens e sta in Fran- 
cia ed è lontano di qui non si sa quante miglia, era portinaia una 
certa suor Margherita, che tutti dicevano fosse una santa e la gente 
malata bastava che toccasse con una mano il portone o i parenti ci 
strofinassero le loro vesti perchè la guarigione avvenisse sul mo- 
mento. Nessuno bussava perchè non ce n’era bisogno: ma un giorno 
suor Margherita sentì dal suo sgabuzzino che una mano si strofi- 
nava al portone e non si decideva a lasciarlo. Allora aprì lo spira- 
glio: e vide un povero prete giovane ma malandato che certo non era 
lì per domandare il solito miracolo ma vattelapesca che cosa. Suor 
Margherita non l’aveva mai visto; ma era un prete ed essa era una 
santa: e, senza pensarci due volte, afferra il cordone delle chiavi e 
apre: « Entri, reverendo, entri ». Senza farsi ripetere l’invito, il 
prete entra, bacia il crocefisso di suor Margherita, e zitto zitto siede 
sulla panca dell’entrata. « Ha bisogno di qualche cosa? ». Ma che! 
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Nessuna risposta. Altre domande, ma sempre silenzio. Suor Mar- 
gherita aveva il coraggio di un uomo: e poi era una santa; ma quel 
silenzio, quella faccia macilenta del prete, quella sua aria imbam- 
bolata le fanno, si sa, paura. Tanto paura che lo lascia lì in basso 
e corre dalla superiora. Ma che è, che non è? Quand’esse ridiscen- 
dono, il prete è scomparso. La porta è ancora chiusa come suor 
Margherita l’ha lasciata; ma il prete è scomparso. Lo cercano nei cor- 
tile, frugano in cantina, mettono sossopra tutto il convento; ma il 
prete non si trova più. Allora, mandano fuori la donna di servizio; 
ma, per quanto essa domandi alla gente del vicinato e ai contadini, 
nessuno, sulle strade, per i campi, pei sentieri ha visto quel prete. 
Ora, mi volete dire, sorelle, chi era quel prete? Perchè egli non fu mai 
più visto nè trovato: e, ma sentite, sentite, da quel giorno nessun 
malato fu più guarito da suor Margherita: la quale morì di con- 
sunzione dopo pochissimo tempo e non da santa come sì sarebbe 
creduto e come tutti in Amiens speravano e dicevano». Suor Pia 
s'era già segnata un paio di volte, mentre suor Agata raccontava; 
ma, ora che questa aveva finito, non si segnò, e spremette appena 
dalle labbra un «Maria Santissima » che suonò come un sin- 
ghiozzo. Suor Gabriella e suor Felicita erano rimaste tutte serie e 
compunte; e sì sentivano appena i loro respiri nella piccola stanza 
chiusa e in penombra. Suor Agata intanto s'era staccata da loro: e 
col suo passo felpato si allontanava. « Suor Agata, senta », disse, ma 
piano, con un'ombra appena di voce, suor Gabriella. « Dica, dica » 
rispose la monaca, ma voltandosi appena e senza avvicinarsi troppo. 
Ma suor Gabriella s'era già pentita di averla chiamata: ed arros- 
sendo balbettò: « nulla nulla ». « Io direi — propose allora con gli 
occhi bassi suor Felicita — di dire qualcosa al canonico Vigo. È un 
uomo che sa vivere; e se parlasse a... a quel peccatore... se lui gli par- 
lasse proprio ispirato, lei m’intende è vero, suor Agata? ». « Con colui, 
non basta essere ispirati... Io ne so qualcosa perchè, quand'ero qui 
superiora, e la m24 mère dispensiera, capitò un’altra volta quel tomo: 
e non solo gli feci parlare, ma gli parlai proprio io. Ebbene, non 
si cavò un ragno dal buco, finchè non mandai il confessore di al- 
lora, il povero Don Balestra, dal maresciallo... ». « Ma sarebbe uno 
scandalo! » osò suor Pia. « Scandalo o no, assai peggio è averlo qui 
a due passi del convento: e sentir dire dalle donne del vicinato 
che passa sotto la nostra casa perfino bestemmiando il Signore.... 
Insomma, io non vorrei lasciarlo libero un giorno di più: perchè 
quello è un uomo senza pudore e un giorno o l’altro ci farà morire 
tutte dalla paura ». Disse: e, senza aspettare che le altre sorelle le ri- 
spondessero, senza neppure guardare l’effetto delle sue parole nei 
loro volti, s'avviò rapida e decisa. Suor Felicita guardò le altre, tirò 
un lungo sospiro, sì torse le mani. «È vero che la ma mère non 
dice nulla — pronunciò poi con voce tremula —; ma loro sorelle 
devono pure aver notato che, da come ci guarda, da come cam- 
mina... ». « Essa si consuma tutta di dentro » aggiunse suor Ga- 
briella, mentre suor Pia rossa ed ansante come se avesse fatto una 
gran corsa, fissava il volto delle sorelle e non diceva una parola. 
«Toh! E Sant'Anna benedetta che aspetta ancora da me i fiori 
freschi!... Chi vuole andare a coglierne, sorelle? ». « Vado io » 
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disse suor Pia, guardando intorno per la stanza con un'aria smar- 
rita che le faceva sbiancare il viso a poco a poco. Ma poichè non si 
muoveva, suor Gabriella la spinse quasi con rudezza fuori della 
stanza: « Faccia, faccia presto. La ma mére mi si è proprio racco- 
mandata... ». Ma, scomparsa appena suor Pia, ella toccò suor Feli- 
cita con una mano: e piano piano le disse: « Che pensa di fare? ». 
Senza rispondere, suor Felicita corse a chiudere la finestra su cui 
il sole ormai sbatteva, scoperto: poi aguzzò lo sguardo verso l’altra 
e sospirò: « Lei ha denaro? ». Suor Gabriella non volle o non seppe 
rispondere direttamente a questa domanda, Chiese invece: « Ma da 
chi, da chi mandarglielo? ». « Forse Elvira non vorrà — aggiunse su- 
bito ed in fretta: — e poi è impossibile che Elvira arrivi fino a 
lui, standosene zitta: e se poi quello la lasciasse parlare, essa sarebbe 
capace di coprirlo d’insulti ». « E allora? ». Restò muta suor Ga- 
briella; ma suor Felicita capì che quel silenzio nascondeva un se- 
greto proposito: e già si preparava ad indagarlo, quando un passo 
s'accennò nel corridoio: così lento, così pesato che esse, anche 
prima di guardarsi in faccia, formularono lo stesso pensiero: la su- 
periora. Allora uscirono in fretta dalla stanza: tanto in fretta che 
cozzarono l'una contro l’altra. La superiora veniva avanti grave e 
pensierosa; ma appena le vide, con tale svelta sorpresa sollevò la 
testa che teneva bassa sul petto che parve alle due ringiovanita di 
dieci anni. «I bimbi cominciano a giungere — disse poi con voce 
dolce, ma forte. — Chi li aspetta giù all’uscio del giardino? ». Si ri- 
volgeva a suor Felicita; ma gli occhi guardavano anche suor Ga- 
briella: sebbene non a suor Gabriella ma a suor Felicita spettasse 
quel «òmpito. Balbeltò quest’ultima: « andavo ora, ma s@ur ». 
« Va bene ». Disse questo va bene, piegando la testa sul colto; ma, 
quando poi vide che suor Felicita s'avviava, la richiamò con un 
« senta » che nell’aria del corridoio sibilò lungo ed imperioso. E tut- 
tavia, quando se le sentì vicine entrambe in attesa, non seppe o non 
volle più parlare. Disse solamente: «il tempo sta per guastarsi. 
Tengano dunque le finestre chiuse, e, appena entrati i bimbi, chiu- 
dano tutte le porte ». E s’avviò di muovo ermetica, lenta, con la 
testa appena piegata sul lato sinistro. 


* 
* * 


Di rado, suor Agata entrava nel camerone dell’asilo dove i 
bimbi seduti in lunghe file parallele ascoltavano le lezioni delle mo- 
nache o eseguivano piccoli giuochi di ginnastica. Quel vocìo, quel 
tramestìo di piedi, quelle faccine attente e come interroganti, le pro- 
curavano una sorta di fastidio nervoso, al quale difficilmente poteva 
reggere. Maestra di lavoro, era pazientissima davanti ad un telaio o 
ad un tombolo; ma quando, malate od occupate in altre faccende Elvi- 
raosuor Felicita, aveva dovuto sorvegliare i bimbi nei loro giuochi e 
trastulli, di rado c’era riuscita senza urla e non malmenandone qual- 
cuno. Essa era ormai alle soglie di quell'età in cui il corpo comincia a 
diventare pesante e lo sguardo distratto: ancora elastiche le membra, 
ma non tutte e non sempre. Nel lavoro, non c’era in convento chi la 
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valesse; ma a momenti essa era come presa da una stanchezza im- 
provvisa, e quasi da una impossibilità fisica a proseguire: ella 
stessa non sapeva a che dovuta e non sempre sicura se involontaria 
o pensata. Certo, essa non lavorava con la testa in aria; ma quando 
la mano le si arrestava in una di quelle repentine impotenze, l’im. 
pressione che provava era di aver lasciato correre la testa più del 
necessario: e per questo, quella mano s’era staccata dal lavoro e 
tardava a riprenderlo. Nella comunione con le altre monache, era 
tollerante e remissiva, pietosa e servizievole, disciplinata e precisa; 
ma, quando la vita della comunità non iscorreva più liscia, vuoi per 
la malattia di qualche monaca, vuoi per qualche incaglio di natura 
economica, spuntava in suor Agata, che pure non era più superio- 
ra e non gravata da alcuna responsabilità, un improvviso bisogno 
di combattività che tutta l’agitava: ed in quei momenti la vera su- 
periora del convento era lei. Si stiepidiva allora anche quella conven- 
zionale rassegnazione così propria delle monache: l’eccitazione di 
suor Agata non tardando a filtrare nelle altre, sia pure non in cia- 
scuna nella stessa misura. Non duratura naturalmente; perchè alla 
fine ogni male od ostacolo trovavano la loro risoluzione; ma, quando 
anche scomparsi, suor Agata per alcun tempo restava eretta e di- 
versa: tanto che la stessa superiora non era capace per molti mesi di 
dirigerle la parola come alle altre: e preferiva magari sfuggirla. 

Quella mattina, suor Agata era entrata nel camerone dell'asilo 
tutta volenterosa ed umile: chè s'era appena sgombrata in confes- 
sione di quella agitazione che da più giorni soffriva a cagione del 
fratello di ma méère, e le pareva di sentirsi non si sa quanto libera e 
leggiera. Sedette silenziosa e bonaria: non senza aver prima get- 
tato uno sguardo rapido sui bimbi seduti nelle piccole panche ed 
intenti ai loro giuochi. Poi, andò a chiudere una finestra, a ripulire 
la lavagna: e, tornata a sedere, come chi voglia considerare a fondo 
un rischio prima di cimentarvisi, nuovamente fece correre lo sguardo 
in giro, trattenendolo questa volta a lungo su quella marea di teste 
brune e bionde, battendo un poco le palpebre ed appuntando le 
labbra. Indi di colpo, come se si risvegliasse da un sogno, una due 
tre quattro volte fece risuonare forte le piccole nacchere che aveva 
tra mano. Fosse quel suono ripetuto con insistenza, fosse la presenza 
di quella monaca che non sorrideva, ed anzi guardava in giro come 
stizzita, una monaca che non era la solita degli altri giorni, i bimbi 
s'erano subito ricomposti e zittiti: e, finchè suor Agata restò col 
corpo e con lo sguardo immobili, neppure un braccio essi osarono 
muovere. Ma quand’essa s’inoltrò tra le due file parallele per ve- 
derli ad uno ad uno, le loro membra si cominciarono ad agitare: e 
suor Agata non era ancora giunta alla metà della sua strada che il 
vocìo riempiva già di nuovo lo stanzone, diventato stordente. Allora 
essa sì fermò un’altra volta; e, sollevata la mano dove teneva le nac- 
chere, ripetutamente e nervosamente le fece suonare di nuovo. Va- 
namente per altro: chè i bimbi, liberatisi appena da quel primo 
senso di timore, non sentivano oramai più soggezione di quella mo- 
naca che non appariva loro chiusa ermetica e ferma come prima: ed 
anzi, come per isgombrarsi di quel senso di stretta che un momento 
li aveva attanagliati, più franchi avevano ripresi i loro discorsi e giuo- 
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chi. Suor Agata si erse, indispettita; e poichè il caso le aveva posto 
dinnanzi proprio il bimbo dell’albergatore presso il quale era allog- 
giato il fratello della superiora, sebbene costui non vociasse più de- 
gli altri, lo afferrò per un braccio, lo sollevò, lo stagnò in ginocchio 
davanti a sè. Sorpreso, il bimbo la lasciò fare: non resistendo nè 
piangendo; ma quand’ella disse: « tu sarai punito per tutti gli altri » 
il bimbo cominciò a divincolarsi e ad urlare, cercando di scapparle 
di mano. Con una mano sola, ella lo teneva fermo accanto a sè; 
e più il bimbo urlava, più essa sentiva in sè il bisogno di stringerlo e 
magari d’incrudelire su di lui. A momenti, le pareva che fosse ora 
di lasciarlo e perdonarlo; ma, quando questo sentimento soprav- 
veniva, suor Agata era già troppo agitata per lasciarsi vincere da 
esso: cosicchè, pur non sapendo se facesse male o bene, ma confu- 
samente avvertendo che esagerava molto, lo trascinò dietro la lavagna 
ed ivi gli impose di restare. Poi iniziò la lezione; non senza aver 
detto che punirebbe gli irrequieti tutti allo stesso modo; e i più cat- 
tivi li butterebbe perfino dalla finestra. Il bimbo dell’albergatore 
s'era intanto accosciato dietro la lavagna, e molto tempo non passò 
che si tacque. Suor Agata, pur cantando coi bimbi e facendo gin- 
nastica, sentiva bene che quegli s'era zittito; ma, troppo presa dal 
nuovo impegno, tardò parecchio prima di riflettere a quello che 
avrebbe dovuto fare contro di lui. Certo, il fastidio che provava per 
quell’adattamento del bimbo alla punizione, era notevole; ma d'al- 
tra parte nè voleva lasciare la lezione incominciata nè obbedire al- 
l'ira, un peccato di cui tanto spesso si doveva confessare. Ma, più 
esteriormente si dominava, più dentro dentro le cresceva il rancore: 
ed alla fine, non riuscendo più a trattenersi, andò alla lavagna e, senza 
dir nulla, prima lo scosse ripetutamente e rabbiosamente, poi gli 
ordinò di leccare con la lingua tutta una fila di mattoni, ella stessa 
chinandosi per indicargli quale. Obbedì il bimbo; ma, quando suor 
Agata vide che senza piangere ed udì insieme le risate di tutti gli 
altri, un senso di vergogna e di pentimento la colse: e, sollevandolo 
da terra, lo guidò di nuovo al suo posto. Ora pareva pacificata; ma, 
da come le nacchere suonavano tra le sue mani e dal suo passo agi- 
tato, si capiva quanto lontana ella fosse ancora da un vero e con- 
vinto ritorno alla calma. Per fortuna, giunse in quel momento la 
serva Elvira: la quale, accortasi subito che suor Agata era arrab- 
biata, senza dire neppure una parola, prima, cominciò a sbattere le 
proprie nacchere ritmicamente, poi intonò una canzone che i bimbi 
erano soliti cantare ogni mattina, appena entrati in iscuola. Suor 
Agata restò come intontita ad ascoltare quel canto, al quale subito i 
bimbi avevano fatto coro: poi, rizzatasi sulla punta dei piedi, dette 
in un guizzo e se ne andò. 


* 
* 


Ma mon! nella stanza di lavoro. iAveva bisogno di correre, di 
muoversi ancora; e, pur non obbedendo ad un disegno prestabilito, 
le sue gambe sentì ad un momento che la portavano verso la stanza 
della superiora. Senonchè, quando fu a pochi passi da quell’uscio, 
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si domandò dove mai voleva andare: e cosa avrebbe detto alla su- 
periora se proprio a quella porta intendeva bussare. Ma quella por- 
ta ecco, era ormai lì, a un passo da lei: e senza riflettere, vi picchiò 
con le dita, la spinse. Ora le pareva di aver fatto bene ad andare: 
quantunque incerta se parlare di quel ragazzo dell’albergatore, e 
della punizione inflittagli, o di qualche altra cosa. La superiora 
aveva subito sollevato lo sguardo dal libro da messa; ma non s'era 
mossa da sedere. Solo quando nelle mani di suor Agata automatica- 
mente risuonarono le nacchere, aprì la bocca per parlare: ed allora 
la domanda di lei s’inerociò con il saluto dell'altra. Sui quali, pro- 
nunciati appena, ricadde il silenzio; e, se suor Agata non avesse 
deciso lì per lì di parlare del ragazzo (tutta la rabbia, assopita, era 
riaffiorata sul momento) chissà quanto a lungo esse si sarebbero 
guardate senza pronunciare neppure una parola. A sfogo iniziato, 
suor Agata riprese tutta la sua calma; e la superiora si meravigliò 
molto che la sorella discorresse tanto a lungo e minuziosamente di 
quella biricchinata del bimbo: come se sì trattasse di cosa oltremodo 
seria e della quale tutto il convento dovesse risentirsi. Tuttavia, la 
lasciò discorrere: limitandosi ora a sorridere benevolmente, ora a 
battere solo le palpebre. Ma intanto suor Agata pigliava coraggio: 
e dal bambino, passava a giudicare la poca educazione di tutta la 
gente del paese; ricercando nella memoria quanto di più clamoroso 
v'era accaduto negli ultimi anni, scandali privati e « porcherie » 
pubbliche. Se la ma méère non ricordava, lei ricordava benissimo : 
e di quella figlia del marchese Mazza che era fuggita — che Dio 
la perdonasse! —. con un ufficiale, ancora si parlava nelle case; 
come anche del fallimento della banca agricola e della fuga del 
cassiere. In quanto alla gente bassa, Elvira, che girava per il paese, 
avrebbe potuto raccontarne delle belle; e nella strada medesima del 
convento, quanti litigi tra marito e moglie, con bastonature e ferite! 
La superiora ascoltava, zitta; ma che capisse, che seguisse il discorso, 
nessun segno: se non forse una tal quale impercettibile agitazione 
della pappagorgia, come se, anzi che giungerle all’orecchio, tutte 
quelle parole andassero ad affollarle la gola : ed ella stentasse a deglu- 
tirle. Ma suor Agata voleva ormai conchiudere che la colpa era tutta 
dei carabinieri, troppo rilasciati o persi chissà in che bisogne : loro che 
avevano pure l’obbligo di sorvegliare l'andamento morale della cit- 
tadinanza e certi scandali, certe cattiverie, punirle anche prima 
che arrivassero all'orecchio della gente per bene. Ora, si parlava in 
paese della venuta del nuovo maresciallo; perchè il vecchio, bevi- 
tore e disordinato, il governo s'era accorto quello che valeva; ma, 
se la notizia era vera, se la giustizia arriverebbe finalmente a spaz- 
zare tanta immoralità, non era il caso una superiora di convento 
facesse sentire anche la sua voce? Era permesso infatti che dei ma- 
scalzoni venissero di sera a cantare ubbriachi fradici sotto le fine- 
stre del convento? Era permesso che fossero accettati negli alberghi 
persone che venivano da fuori, tutt'altro che nette di coscienza per 
perseguitare una parente che non si poteva difendere e spillarle del 
denaro che non poteva dare? 

Suor Agata parlava ormai tutta ansimante e fuggente; ma, 
giunta a questo punto, le sue mani che avevano da qualche minuto 
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abbandonate le nacchere, con tanta forza premettero sul tavolo della 
superiora, che questa, pur non mostrandosi toccata dalle parole, 
sentì di dover mormorare una difesa quale fosse per il suo tavolo 
e pronunciò: 

— Lei mi butterà tutto in aria, alla fine. 

S'erse di colpo la monaca; più offesa che turbata. Ma il viso 
della superiora era così sereno e fermo che tosto ella si riumiliò. 
Disse: 

— Dopo tutto, lei, ma mère, vede più lontano di me. Io non 
sono che un'umile monaca. 

Deglutì palesemente la superiora: ma, alzando gli occhiali che 
teneva tra le dita fino all'altezza degli occhi, con aria più di pena 
che di rimprovero, mormorò: 

— Lei non è poi tanto umile, suor Agata. 

Nervosamente, costei congiunse le proprie mani, ma gli occhi 
non li abbassò. 

— Egli è che certe cose — disse poi con un certo stento — 
certe cose sono troppe ingiuste e non si possono sopportare. 

— Il Signore ci ha imparato a sopportare il male ed il bene. 

— Ma quando... 

— Io vedo bene (la superiora ora parlava lenta e solenne) che 
molte cose che lei dice, sorella, sono giuste; ma bisogna confidare 
nel Signore. Lui solo sa difenderci e proteggerci. 

— Ma intanto... 

La superiora inforcò gli occhiali, si accompagnò adagio le staf- 
fette sui padiglioni dell’orecchie, scostò una mosca che le volava vi- 
cino al viso. Poi s’alzò di botto; e imperiosamente disse : 

— Le ragazze del lavoro l’aspettano. Vada, suor Agata. 

— Volevo dire... Perchè se Lei non volesse... se lei non avesse 
abbastanza coraggio... 

— Suor Agata, io la ho pregata di andare in sala da lavoro — 
insistette recisa, ma senza che la sua faccia si agitasse menoma- 
mente, la superiora. — Non penso davvero che lei voglia disobbe- 
dirmi... 

— Mai, ma mère, mai... — balbettò la monaca, arrossendo tutta 
e scuotendo la testa rigidamente stretta nella cornetta. — E se questa 
è proprio la sua volontà... 

La superiora s'era riabbassata sul tavolo, quantunque senza se- 
dere; e poichè nessuna parola pronunciava più, e neppure il suo re- 
spiro si udiva, suor Agata riprese le nacchere, fece un inchino e 
se ne andò. 


* 
* * 


Ma, prima di andare in sala di lavoro, sentì il bisogno di cammi- 
nare sola ed in fretta lungo quel corridoio che un tempo le pareva 
lunghissimo ed ora, che non era più superiora, percorreva invece in 
un fiat; e camminando, avvertiva il proprio passo e ne era non solo 
calmata ma perfino rallegrata. Non pensava a niente; ma, quando 
giunse giù all’uscio che comunicava con la camera di suor Anna, 
e vide la luce, una luce più forte di quella che penetrava nel cor- 
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ridoio, improvvisamente pensò: e fu un pensiero di ansiosa pena, 
di doloroso pentimento. « Io pecco sempre» disse tra sè; e subito 
si volse per correre in sala di lavoro. Ma sentì in quella la voce 
di suor Anna, che chiamava. Malata, costei era sempre in attesa 
di qualche passo o rumore: perchè sola, prima di tutto: e poi 
perchè curiosa di sapere quel che accadeva fuori del convento e 
dentro: una curiosità che nessuna monaca e neppure Elvira, la 
serva, così propensa alle chiacchiere, riuscivano mai ad appagare, 
per quante cose dicessero e tempo perdessero con lei. Il racconto di 
qualsivoglia stupidaggine, suor Anna voleva le fosse fatto per di- 
steso, sempre; e quando l’aveva udito, lunghe domande cercava in 
sè per farselo chiarire o magari ripetere di nuovo. Non era vecchia; 
ma, allettata da quasi un anno, e impossibilitata al lavoro da un lu- 
stro, la vita del convento la viveva ormai solo di riverbero: e, per 
quanto si avesse cura di lei, ella non era mai contenta di queste cure : 
cosicchè pensava sempre di lamentarsene con qualcuno, un giorno. 
Ma quando poi, una volta all'anno, veniva la sorella a visitarla e 
sedeva vicino a lei e non la lasciava per tutto un giorno, di molte 
cose ella parlava, ma neppure per un accenno lasciava capire che 
soffriva. Per suor Agata, provava un rispetto ed una simpatia presso 
che morbosi; forse perchè costei di rado veniva a visitarla e sempre 
a scappa e fuggi, e forse per quel suo carattere un poco maschile 
ed impetuoso contro il quale la dolcezza non faceva presa, nè al- 
cuna manifestazione di affettuosità. Quando Elvira la mattina le 
spalancava le finestre e, misti, ma non fusi, entravano insieme gli 
odori del giardino ed i pigolìi scontrosi dei passeri, una sensazione 
più aspra che dolce, ella, senza saperne il perchè, pensava a suor 
Agata; e così quando il concerto cittadino passava sotto il convento 
e il suono dei clarini, sottile, si sfiancava contro quello dei trom- 
boni, rumoroso : sebbene la voce di suor Agata le offrisse poi, quando 
le era dato di udirla, un piacere tutto diverso: come di una ca- 
rezza amorevole. 

Vistala ora comparire, e proprio quando meno pensava a lei, 
sollevò la testa dal guanciale, sorpresa; ma la gioia fu così forte che 
subito la riabbassò: parendole che, scòrtala appena, quella scap- 
passe. Ma suor Agata aveva bisogno in quel momento di una voce 
umana o forse di un orecchio che l’ascoltasse: così che non solo 
non si allontanò ma si appressò al letto tutta premurosa, e: 

— Come sta la nostra suor Anna? — chiese. 

Suor Anna addolcì più che potè il proprio sguardo; ma, quando 
aprì la bocca per parlare, tale una commozione la colse che nulla 
seppe dire. 

— Ora è venuta la primavera: e lei guarirà. 

— Sono vecchia, sorella. 

Suonò sciolta e facile questa frase; ma suor Anna aveva soffer- 
to tanto per pronunciarla che la faccia le diventò scarlatta e le mani 
le sì abbandonarono, gli occhi le si empirono di lagrime. 

— Che ha, suor Anna, che ha? — chiese suor Agata, prendendo 
tra le sue la mano destra della suora, ed accomodandosi meglio 
sulla seggiola. Ma suor Anna ora taceva di nuovo: sebbene il suo 
sguardo apparisse lucido, caldo, giovanile. 
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Passò del tempo: entrambe sembrando più attente ciascuna al 
proprio respiro che a guardarsi, come invece si guardavano. 

— Lei guarirà presto — disse alfine suor Agata, urtata da quel 
silenzio e desiderosa di romperlo. 

S’udiva lo stridio delle rondini a sommo del tetto: e il sole che 
lampeggiava sulla parete di fronte alla finestra, pareva luì ad espri- 
merlo, quello stridio. 

— È sempre qui quel...? — chiese ad un momento suor Anna, 
con voce bassa ed affannata. 

Suor Agata si drizzò: come se volesse dire qualcosa di duro e 
di cattivo; ma invano suor Anna aspettò con gli occhi aperti e le 
orecchie tese che essa si pronunciasse. Si sentì solo liberata la mano: 
e quasi subito vide suor Agata che si staccava da lei: che se ne 
andava. Per non perderla, disse con forza: 

— Bisogna allontanare questo scandalo, suor Agata. Tocca a lei. 

Parve ad un momento che suor Agata si volesse fermare, che 
intendesse rispondere; ma, un lungo stridio di rondini essendo so- 
pravvenuto, le labbra le si richiusero. Portò tuttavia zitta e circo- 
spetta l’indice verso il naso, ve lo trattenne un poco; indi, ammic- 
cato con l’occhio verso il corridoio, lesta lesta, sguisciò dalla stanza 
e scomparve, 


Tutte le monache erano ormai sotto quel peso; ma, ciascuna 
intenta ai proprì compiti, la vita del convento non appariva irasfor- 
mata. Suor Agata con i suoi gechiali lavorava in sala di lavoro, 
suor Felicita e suor Gabriella, aiutate da Elvira, assistevano al 
pasto dei bimbi; suor Pia faceva la calza nel piccolo stambugio 
della portineria; la superiora passava dalla sua stanza alla cap- 
pella, cercando di mettere dell’ordine ora sull'altare ora negli ar- 
madî della sacrestia: e se nel cortile non fosse a tratti scoppiato 
quello stridio di rondini volanti, tutto il casamento sarebbe sem- 
brato avvolto in un ombroso silenzio. Il canonico Vigo d'altra parte 
non aveva più parlato con nessuna del fratello di ma mère: e quando 
suor Gabriella lo guidava dopo la messa in refettorio per mescerglì 
il caffè latte, solo dall’incertezza del suo passo (da quando aveva 
portato quella notizia, non che silenziosissimo, pareva perfino in- 
certo della strada : cosicchè suor Gabriella doveva di continuo dirgli 
dei per di qua e per di qui) si capiva che aveva qualcosa dentro 
che lo urtava od impicciava. Non che fosse un uomo di molte pa- 
role. Nè suor Gabriella nè suor Pia, giù all'ingresso, potevano dire 
di averlo mai udito discorrere troppo prima e dopo la messa; ma tut- 
tavia quando entrava, qualcosa domandava o diceva a suor Pia: 0 
sul tempo, o sulla salute di suor Anna o del proprio male: e quando, 
a messa finita, e spogliatosi dai paramenti, pigliava la strada del 
refettorio, rivolgeva di nuovo la parola a suor Gabriella e talvolta 
anche alla superiora presente: o per dire che le sue gambe quel 
giorno andavano benino; o che con la stagione non si riesciva a 
veder chiaro; o che il tempo si guasterebbe : e, queste cose dicendo, si 
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fregava sempre le mani. In quanto alla superiora, più che addolorata 
o preoccupata, appariva scontenta. Non esprimeva rimproveri, nè fa- 
ceva osservazioni a nessuno; ma quel suo rispondere alle domande 
a scappa @ fuggi, quel muoversi affrettato ora verso una camera 
ora verso un’altra senza decidersi, giunta a questo o a quell’uscio, 
a questo o quell’armadio, a toccare qualche cosa con le mani, emet- 
tendo appena dei buffi di fiato o dando in crollatine di testa, co- 
testi, anche a essere ciechi e tonti, non si potevano scambiare per 
segni di tranquillità. Suor Gabriella si affrettava, passata appena 
la superiora, a mettere a posto ora delle seggiole, ora dei panieri, 
che le pareva (ma non ne era sicura) avessero chiamato l’attenzione 
della superiora o provocata quella silenziosa scontentezza: e così 
di cambiare i fiori sotto le immagini quando le era sembrato che 
anche sui fiori la superiora avesse gettato quel suo sguardo indi- 
spettito. Ma questo facendo, non iscordava di portare le mani a 
momenti in una delle sue tasche: con molta oculatezza, ma insieme 
con una compiacenza che di colpo le saliva al viso, diradandovi 
ogni ombra d'incertezza, di spasimo, ed illuminandolo di un’im- 
provvisa speranza e sicura. Ma era cosa d’un momento; perchè il 
dubbio, riaffiorando quasi subito, 0 il rimorso, o chissà che senti- 
mento, essa si sentiva sospinta a ritirare la mano dalla tasca, ed a 
mettersi di nuovo sulle peste della superiora: quasi per appoggiarsi 
al rumore ch’'essa produceva camminando. Per fortuna, suor Felicita 
non era lontana; perchè, sia pure senza mostrarsi, anche lei seguiva 
la superiora, braccando, dietro il di lei passaggio, i segni di quel mal. 
contento inespresso. Si chiamavano allora sommessamente: e ritira- 
tesì in un cantuccio, più con gli occhi che con la voce, s'informavano 
reciprocamente di quello che avevano veduto o creduto di vedere: 
e ad un momento, suor Gabriella con gli occhi lucidi ma le mani 
tremanti, allungava due dita nella tasca, estraeva una pezzuola e 
diceva pian piano: « ora sono duecentosessanta ». Suor Felicita non 
guardava il denaro e appena il braccio della sorella: indi, battute 
per un poco le palpebre, rispondeva: « mandiamo quelle ». « E se 
fossero poche? » obbiettava suor Gabriella. « Poche o molte, pel mo- 


mento egli tacerà ». « E se Elvira avesse paura di andarci? ». « Penso 
di no; anzi mi sta in testa che saprà cantargliela tonda: che lasci 
in pace la superiora, e vada alla fine per la strada sua... ». « E... 


gli parlerebbe lei ad Elvira?». Suor Felicita fece un passo in- 
dietro, non si capì se per ischermirsi o per cercare da sola una 
decisione; ma nulla rispose. Rifletteva. Allora suor Gabriella mor- 
morò: «E se prima provassimo col canonico? Forse un prete, 
un uomo, certe cose le dice meglio: e lui, quel peccatore, ne sen- 
tirà soggezione ». «Forse» rispose suor Felicita. « Ma... E chi 
glielo dice al canonico? ». Suor Felicita socchiuse gli occhi per 
riflettere: e suor Gabriella capì subito che la sorella non voleva e 
cercava il nome di un’altra. « Perchè no? — disse infatti suor Fe- 
licita. — Pensavo a suor Pia». « Ma è tanto timida, tanto piena di 
dubbi! ». « Già; ma vuol poi così bene alla ma mère!... Senza dire 
— aggiunse quasi subito — che essa è sempre lì in portineria: e 
quando apre la porta al canonico, le parole può dirle lì in fretta in 
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fretta, mentre noi si dovrebbe andare prima a cercarlo apposta e poi 
trovare una scusa per entrare nel discorso. Insomma, non è poi così 
facile parlare al canonico Vigo!». Decisero di scendere subito da 
suor Pia. Il canonico confessava in quel momento suor Anna, l’am- 
malata; e, prima che avesse finito, che riponesse la sua stola, che 
sì congedasse dalla ma mère... « Già; ma, prima, bisognerebbe sa- 
pere — disse suor Gabriella — se c'è qualcosa di nuovo... Egli non 
ha parlato con nessuno stamane; ma era così agitato! Lei non ha 
notato, sorella, com’era agitato? Certo, andrà da ma mére a mo- 
menti ». « Ebbene... — rispose suor Felicita — lei vada a vedere di 
lui, del canonico... Io intanto corro a parlare con suor Pia ». Ac- 
cettò suor Gabriella la proposta; ma quando poi, estratta con cau- 
tela la pezzuola, volle consegnarla a suor Felicita, costei si schermì, 
accampò delle scuse, non voleva insomma prendere in mano quel 
denaro. « E allora? ». Suor Gabriella pronunciò questo «allora » 
quasi piangendo, e la pezzuola nelle sue mani pareva che tremasse. 
« Io dico... ». Ma suor Felicita non sapeva proprio cosa dire. Suor 
Gabriella tutta agitata esclamò: «Lei vuole lasciare su me sola 
questo peccato... Ma le pare giusto, sorella, se l'abbiamo pensato 
insieme? Eravamo sì o no insieme quando si decise di salvare questo 
denaro per il bene di ma mère e del convento? Certo, io lo tolgo 
alla comunità: e, per metterlo da parte, io sola so quello che ho 
faticato. Ma se si fa a fin di bene! ». Suor Felicita pareva tutta 
intesa a riflettere; ma con la testa tuttavia faceva di sì: e in fine 
senza dir nulla prese la pezzuola con solo due dita e tutta rossa e 
frettolosa si precipitò per le scale in cerca di suor Pia. La incontrò 
nell'atrio con la corona in mano e gli occhi tutti velati di lacrime: 
e allora si tirò da parte, quasi temendo d’essere veduta. Ma il de- 
naro era pur lì nelle sue mani: così pesante, così visibile, così 
compromettente che ogni esitazione le parve nociva ed anche un 
qualunque discorso d’introduzione. Porse la pezzuola a suor Pia in 
fretta in fretta; ma quando costei domandò di che si trattava, suor 
Felicita sì confuse, s’impappinò, cercò .di scappare. Ma l’altra 
la inseguì tutta sconvolta: e più che il rumore dei passi, giungeva 
a suor ‘Felicita quello della corona ciondolante lungo la sottana € 
le gambe di suor Pia: un rumore che le pareva stordente, insop- 
portabile. « Posso sapere cosa mi ha dato?» chiedeva intanto suor 
Pia con una voce che sapeva di paura e di commozione, ma anche 
di curiosità. Dovette fermarsi; rispondere; e con dolcezza. Ma suor 
Pia, appena udì quel che si voleva da lei, allargò desolata le braccia. 
«Ho già parlato con il canonico Vigo: il Signore sa con che pena, 
con che tremarella... Ma... Il canonico non vuole impicciarsene... 
Io veramente — riprese — lo pregavo solo di parlare a... quel pec- 
catore: non di portargli del denaro... Ma lui ha dato un balzo in- 
dietro: « mai fatte di queste parti io! Mai ambasciate con certa 
gente!... Mai gatte da pelare per gli altri... Chiedo perdono; mille 
scuse; m’inchino... Domine, non sum dignus... Altre facce ci vo- 
gliono... Mai gatte da pelare per gli altri... ». Suor Felicita, con 
la testa bassa e con gli occhi persi sul pavimento, ascoltava e non 
ascoltava... Poi, d’un tratto, senza che ella medesima sapesse ca- 
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pire perchè, le venne da ridere: e fu un riso convulso che scoppiò 
con la forza di un pianto improvviso... Si corresse subito o quasi; 
quantunque i segni del riso le fossero rimasti su tutta la faccia. 
«Ed ora come si fa? Bisogna subito parlare a suor Gabriella ». 
Suor Pia, con la pezzuola sempre tra mano, guardava l’altra silenzio- 
samente : e, sebbene suor Felicita ora non ridesse più ed anzi tenesse 
gli occhi spalancati ed aspettanti, non le toglieva gli occhi di dosso; 
con un'aria di sorpresa melensa e d’angoscia trattenuta. « Non 
c’è che Elvira ora — disse suor Felicita — non c’è che Elvira ». Ma 
si sentiva così liberata che la frase la pronunciò senza impegno, 
tanto per dire qualche cosa. Pensava ormai che neppure Elvira di- 
rebbe di sì: e quel denaro rimarrebbe in convento, quel denaro 
rubato. Ma suor Pia, pur così impaurita qualche minuto prima, 
s'era attaccata subito a quella nuova speranza: e disse decisa: 
« chiamiamo Elvira, sorella ». « Ma... ». Suor Felicita esitava: ed 
allora suor Pia disse: «tenga il denaro un momento. Vado io ». 
Ma non s'era neppure mossa, che udì la voce di Elvira nel cortile. 
«La chiami, la chiami » suggerì allora a suor Felicita. E poichè suor 
Felicita batteva gli occhi come intontita e non apriva affatto le 
labbra, s'affacciò ella stessa verso il cortile e chiamò la donna. El- 
vira venne avanti pronta e sorridente; ma quando suor Pia, ap- 
poggiandole una mano sulla spalla, con mezze parole e tronche, le 
parlò di quel danaro e le disse che ormai non c’era che lei adatta 
all'ambasciata, dette quasi in un urlo: « Madonna benedetta! ». 
Suor Felicita senza parlare sorrideva con un fare confidenziale e 
sicuro: come se volesse con quel sorriso incoraggiare la zitellona, 
ma insieme anche impedirle domande imbarazzanti. Costei badava 
a guardare suor Pia, sorpresa ed incredula; ma quando poi passò 
lo sguardo su Suor Felicita e la vide sorridente, disse: « Loro vo- 
gliono scherzare, non è vero? ». Suor Felicita si scosse automati. 
camente, e rispose per prima: « Perchè scherzare? Si tratta di sal- 


vare ma mère». «E me, di perdermi!» biascico la serva. « Come 
puoi pensare una cosa simile? — mormorò suor Pia. — Il Signore 
vede i nostri atti: e certo li protegge ». « Io non andrò mai da un 
uomo peccatore... — balbettò ancora Elvira. — Loro, che hanno 


preso gli ordini, quel che fanno è ben fatto, ma io, io sono una po- 
vera ignorante ». Non la persuasero in nessun modo. Parole di 
suor Pia; argomentazioni di suor Felicita; carezze sulle mani; confi- 
denziali battute sulla spalla: tutto fu vano. Anche suor Gabriella, 
comparsa all’ultimo momento e come per caso, avanzò le sue pre- 
ghiere: non senza aver mostrato i pericoli gravissimi che correva il 
convento, qualora il « malfattore » fosse restato a lungo in città. 
«E il dispiacere di ma mère?». Suor Pia ansava tutta come una 
che sì sia spedata in una corsa senza respiro. « E le chiacchiere 
della gente? » — rinfiancò suor Gabriella. « Siamo o no, ora, la fa- 
vola del paese? ». Ma Elvira stava attenta, le faceva parlare, le la- 
sciava sfogare; ma, quando poi esse zittivano, aspettando una sua 
risposta: «non tocca a me, questo », diceva con calma e battendo 
appena le palpebre, mentre i suoi piedi chiusi nelle grosse ciabatte 
premevano in terra, o vi strusciavano. Suor Felicita scattò: « quan- 
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d’è così, quello che succederà, tu sola sarai la responsabile ». A que- 
ste parole, la zitellona parve come scuotersi, accendersi; ma quel 
sussulto non durò a lungo. Ripetè: « Io non posso: non tocca a 
me questo ». « Ma perchè, se noi ti diciamo che non è peccato? », E 
suor Gabriella, così esclamando, prese dalla mano di suor Pia la 
pezzuola col denaro e cominciò a scioglierlo. « Vedi? Non è molto de- 
naro, ma forse quel malfattore lo riceverà con gioia e ti benedirà ». 
Elvira guardava il denaro, lo contava con gli occhi, pareva sul punto 
di accedere; ma, quando poi suor Gabriella glielo porgeva, con mossa 
quasi sgarbata, lo allontanava. Indi scoppiò in pianto e fuggì via. 
« È finita!» disse suor Pia con un gesto sconsolato e la voce incri- 
nata. « Non è finita! » rispose suor Felicita, socchiudendo gli occhi 
e sorridendo furbescamente. Indi, chiamate in un canto della por- 
tineria le sorelle, disse a bassa voce: « perchè non ci serviremmo di 
quel ragazzo, il figlio dell’albergatore? ». \« Pietruccio? — chiese 
suor Pia... — Ma è uno stupido ». « Per questo, l’ho detto. Vede, 
suor Pia: noi si scriverebbe su un bigliettino una buona, una no- 
bile massima... ». « Lei vorrà dire un rimprovero » suggerì suor Ga- 
briella. « No, no: ed anzi neppure una massima, ma una letterina. 
Non è una bella idea? Una lettera che fingiamo scritta da Maria 
santissima, firmata dalla Madonna medesima ». « Ma è un nuovo 
peccato questo!» mormorò suor Pia. « Ma perchè peccato? — ri- 
prese suor Felicita. — Sono due notti che penso alle parole che bi. 
sogna scrivere e mi pare perfino che la Madonna me le abbia sug- 
gerite. Scriverei: la Madonna ti manda questo denaro; non pei tuoi 
vizî ma per la tua purificazione... Pentiti, figliuolo, e torna sulla 
retta via che io ti proteggerò e ti farò diventare buono. Lascia in 
pace tua sorella che serve il Signore in letizia e governati da uomo 
dabbene. Anche sant'Agostino, anche san Francesco d'Assisi, figli 
miei prediletti... Che ne dicono? Non è bene mettere nella lettera 
anche degli uomini? Anche sant'Agostino e san Francesco hanno pec- 
cato ed un giorno furono toccati dalla grazia ». 

« Io non ne farei nulla — mormorò con un filo di voce suor 
Pia. — Non so, scusi, ma ho l'impressione che tutto questo sappia di 
profano, di sacrilego... Non vi sì potrebbe rinunciare? ». « Mai! » urlò 
quasi suor Felicita. E suor Gabriella rinforzò: « Proprio ora rinun- 
ciarvi che abbiamo il denaro pronto e siamo forse ad un palmo dal 
miracolo? Solo mì pare... perdoni sa, suor Felicita... Ma mi pare che 
la lettera della Madonna sia un poco lunga... e che quel malfattore 
non abbia voglia di leggerla tutta ». « Una lettera della Madonna, 
lunga? La leggerà, la leggerà : ed io vorrei anche aggiungervi che, se 
luì pregherà, se lui obbedirà, se lui diventerà buono, la Madonna gli 
farà avere anche un impiego, un impiego che lo salvi per sempre 
dalla miseria ». « Questa poi è una promessa che chissà se la Ma- 
donna la vorrà mantenere » rise, ma castamente, debolmente suor 
Pia. «La Madonna santissima può fare questa ed altre grazie 
— obiettò, severa, suor Gabriella —: e se noi la pregheremo, se noi 
sapremo con la nostra umiltà meritargliela... ». « Speriamo — sof- 
fiò con gli occhi bassi e la bocca appena socchiusa suor Pia, men- 
tre suor Felicita si riassestava senza dir nulla la cornetta e batteva 
le palpebre. E su questo speriamo, si divisero. 
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Suor Agata s'era già incontrata quella mattina due o tre volte 
con la superiora: prima nel corridoio, poi nel cortile e infine da- 
vanti all’uscio della cappella. Ed ogni volta aveva cercato di par- 
lare del nuovo maresciallo che finalmente era arrivato: e si diceva 
che era più coraggioso e bravo di San Giorgio. Ma la superiora, pur 
ascoltandola attenta, non aveva risposto: o appena frasi sospensive. 

« Ai tempi miei — aveva allora osato suor Agata — e non solo 
qui, ma anche a Fontanalunga, c'era l’uso di fare sempre qualche 
regalino alla giustizia. Io non dico si debba subito subito anche 
noi... Ma giacchè pare che questo maresciallo abbia moglie e figlio- 
li... e forse è un buon cristiano... ». 

Parlava, mentre l’altra camminava; ma tanto piano, con tale 
esitanza che sentiva bene di non poter persuadere, e che tutto quel 
fiato sarebbe perso. D'altra parte, la superiora non si fermava; e 
appena con la testa faceva di sì; che capiva, che capiva. Poi, a un 
momento, la campanella dell’asilo squillò giù nel cortile, suonata da 
Elvira: e la superiora si voltò e disse: « Ci penseremo, ci pense- 
remo ». « Egli è, vede, che la notte girano tanti mascalzoni, tanta 
gente maleducata... E la rete della parte dell'orto non è stata mai 
accomodata ». « Dica a suor Gabriella che provveda » : e, queste pa- 
role pronunciando, la superiora apparve finalmente interessata, par- 
tecipe. « Sarà fatto, ma mère; ma se intanto noi mandassimo El- 
vira... Io non dico con un incarico precisato... Sa: ci sono tante 
scuse per presentarsi ad un maresciallo... Per esempio, perchè no?, 
questa della rete. Ci vorrà qualche giorno a farla accomodare; e 
se intanto lui vi mandasse qualche carabiniere di guardia... ». 
«I carabinieri hanno ben altro da fare!». « Capisco; ma intanto, 
così a scappa e fuggi, una guardatina... Glielo posso dire ad El- 
vira? ». « Ma sì, ma sì » e la superiora si staccò decisa, ma un poco 
indispettita. Senonchè, fatti appena alcuni passi, si volse: e: « sen- 
za compromettere nessuno, badi » disse rapidamente e confusa- 
mente, come se quelle parole le scottassero. Ma suor Agata scap- 
pava già da Elvira, frettolosa e smaniosa; e appena trovatala : « Met- 
titi lo scialle — le disse — e raggiungimi nella mia camera ». Per 
suor Agata, Elvira provava non solo rispetto e soggezione, ma un 
senso quasi magnetico di subordinazione. Ragazza appena, da suor 
Agata, allora superiora, era stata accolta ed istruita in quel con- 
vento; ed anche quando la potenza di suor Agata era diminuita, 
prima per una malattia di nervi e poi per la morte di una suora 
avvenuta in condizioni misteriose e che aveva fatto accorrere anche 
l'autorità superiore, essa le aveva serbato la stessa devozione di un 
tempo. Sole, si guardarono un poco in silenzio; ma suor Agata 
non aspettò che la serva domandasse per prima. Disse: «ci sarebbe 
un’ambasciata da fare». Arrossì Elvira: temendo che suor Agata 
l'avesse chiamata per domandarle quello che già le avevano chie- 
sto le altre monache, ed in cuor suo tremando per il rifiuto che 
avrebbe dovuto opporre, sebbene malsicura di sè ed anzi quasi certa 
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che con costei non avrebbe trovato la forza di esprimerlo. Senon- 
chè, dalle prime parole, capì che suor Agata stava per comandarle 
dell'altro: ed allora, come liberata, disse di sì, anche prima di aver 
capito quello che l’altra voleva. Spiegava intanto suor Agata del ma- 
resciallo, della rete, dei carabinieri; ed essa, tutta attenta, assentiva 
e rideva, rideva ed assentiva. Poi, da sè, propose a bassa voce 
alla monaca che forse... ma sì... non le sembrava che si potrebbe 
parlare al maresciallo anche... di quel malfattore? Spalancò lo sguar- 
do la monaca; ma non rispose nè si nè no. Disse solo: «tu vacci e 
vedi che uomo è e di che umore. E se poi ti pare.. se dall'aria che 
ha... ». «Lasci, lasci fare, suor Agata — dichiarò Elvira, piena di 
enfatica esaltazione. — Io lo farò mettere a posto quel... ». « Zitta, 
per carità ». «Forse anche la ma mère mi ringrazierà, dopo ». La- 
sciò cadere questa affermazione, suor Agata; e tuttavia con il sor- 
riso l’aiutò: un sorriso che sapeva insieme di affetto, di protezione, 
di dolce consenso. « Vai ora, figliuola: e fai tutto con discrezione ». 
Ma Elvira non era ancora fuori dell’uscio, che la richiamò: « Per 
carità, raccomandati che tutto avvenga senza scandalo, senza chiasso. 
Un buon paio di manette, tu mi capisci... ». « Lasci, lasci fare » 
ripetè tutta ansante la serva; ed, accomodatasi lo scialle sul capo, 
svelta svelta ciabattò verso le scale e cominciò a discenderle. 


La campana del vespro non aveva ancora suonato in cappella 
allorehè il canonico Vigo bussava al portone. Appariva urtato e 
nervoso: ed a suor Pia che gli faceva il passo tutta ossequiosa, 
neppure dette la buona sera. Solo quand’ebbe fatto alcuni passi, 
si voltò verso la monaca e chiese: « Dov'è la superiora? ». « Certo 
in cappella, a quest'ora ». Non rispose: ed avanzò brontolando. 

Ma la superiora sguisciava invece in quel momento dall’ombra 
del cortile. Ridente era, 0, almeno, pareva. « Buona sera, canonico! ». 

— Oh proprio leit — disse: e subito la faccia gli si ombrò e la 
gola gli si richiuse. 

— Mi dispiacerebbe — cominciò la vecchia — di disturbarla; 
ma io avrei da farle una preghiera proprio d’importanza... 

— Lei sa bene, superiora, che non agli uomini si fanno le pre- 
ghiere, ma a Dio. Perchè, vede — seguitò in fretta — se lei pre- 
tende che io vada in cerca di suo fratello, io debbo dirle un no 
tondo così. Sarà superstizione, sarà antipatia, io gli ho già parlato 
un’altra volta: e quello, se non è il diavolo in persona... 

— Zitto, per carità, zitto — replicò la superiora, cercando di 
guidarlo verso la scala. — Veramente — rispose poi a bassa voce — 
io non volevo chiederle che lei andasse da lui, canonico. Dell’altro, 
dell'altro avrei da dirle... Perchè, vede, in questi giorni... oh se 
lei sapesse! Il convento è tutto sossopra in questi giorni... Non sia- 
mo che seì monache, sei gatte; ma questa, congiura da una parte, 
quella, manovra da un’altra... Esse credono che io non mi ac- 
corga di nulla ed invece io so tutto; ascolto tutto io. 
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— Ma a me che me ne importa, scusi? Loro son donne, serve 
di Dio chiuse qui dentro; io invece, per quanto indegnamente ser- 
vo di Dio anch’io, io sono un uomo e vivo nel mondo. Con 
questo, non dico che voglio tirarmi indietro: e, se del caso, aiu- 
tarle. Ma... Dio mio! Il tempo mi manca: ho sempre la gola chiusa 
e il respiro monco. E poi... C'è incarichi e incarichi, non le pare? 
E quel suo fratello, Dio lo benedica, è un ossesso, un diavolo... 

— Ma io debbo dirle appunto che stiamo per salvarlo! E per 
toglierci tutti quanti questa pena dal cuore! È avvenuto, canonico, 
o sta per avvenire, un miracolo, un grande miracolo... Ma venga, 
salga un momento... Ha proprio tanta fretta? Ancora la campana 
del vespro non ha suonato... Sapesse le mie preghiere a Sant'Anna 
benedetta! Loro, le mie monache, hanno manovrato; ma io, io ho 
solo pregato. Era pure mio fratello, reverendo, il figlio della po- 
vera mamma mia... 

Il canonico soffiava, soffiava, ma seguiva a testa bassa la su- 
periora... Zitto; ma la sua testa intanto pensava. « Gatta ci cova — 
pensava: — e sta a vedere che non sia una manovra anche questo 
miracolo e tocchi a me, proprio a me, addossarmela ». Tuttavia, non 
pronunciava parola; e solamente da come muoveva il passo, e da 
quel fiato, si capiva che non sarebbe mai voluto arrivare dove la 
superiora lo guidava, al primo piano. 

— Deve sapere — cominciò la superiora, quando furono nel- 
l'anticamera e lo vide seduto — deve sapere che mio fratello è stato 
da ragazzo in seminario e che allora era religiosissimo, un ragazzo 
esemplare. 

— Molto bene: e perchè, se era religiosissimo, non ha fatto il 
prete? Ora, sarebbe a posto con Dio e con gli uomini: e lei non 
avrebbe, nè io avrei, tanti fastidî. 

La superiora sorrise amabilmente : 

— I voleri della Provvidenza nessuno li può scrutare, reveren- 
do: e d'altra parte vale più la conversione di un peccatore incallito 


che... — S'interruppe; perchè il canonico batteva un piede in terra 
come impaziente: e quel rumore, per quanto piccolo, la disturbava 
molto: — Per dirgliela in due parole, stanotte ho avuto una visione. 


— Bisogna andare cauti con queste visioni, madre: perchè lei 
sa che il demonio... 

— Sant'Anna benedetta ha voluto ascoltare le mie preghiere, 
caro Don Giuseppe... Sapesse con che fervore io ne ho invocata la 
protezione! — Si fermò: per guardare il prete ed anche per concen- 
trarsi. — Una visione lunga — riprese —, ma così chiara! San- 
t'Anna con la Madonna santissima in braccio veniva verso di me: 
e mentre io mi prostravo e piangevo dalla gioia e dall’angoscia : 
« Guarda — dice — quello è tuo fratello ». Io guardo; ma vedevo 
solo un gran lume e mio fratello non c’era. Quand’ecco viene lei, 
proprio lei, signor canonico... 

— Fantasie di monache, cara madre, fantasie! — e il prete scos- 
se la testa. — In ogni confessione, si può dire, loro vedono me: 
come se sant Anna e Maria Santissima non abbiano per la testa che 
questo povero prete che sono io! 

— Lei è un santo, canonico. 
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— Un santo, un santo! I Santi fanno i miracoli e non hanno 
tanti grattacapi come ho iol 

— Dunque, lo sa quel che mi dice sant'Anna? Mi dice: « quel 
canonico salverà tuo fratello: lui lo salverà ». 

Di nuovo, il piede del canonico battè sul piancito: e stavolta, 
assai più nervosamente di prima. 

Riprese la superiora: — Ed infatti, infatti... ecco di lì a poca 
che si vede una grande sala con tanti sportelli: e un grosso lam- 
padario illumina la scena. Lei, canonico, camminava in quella 
stanza: e così leggero camminava, così felice che io dissi tra me: 
o perchè si lamenta sempre della gotta il canonico se ormai va così 
spedito, se cammina altro che un giovane? 

— Sarà stata una svista, madre. Io, ahimè! cammino invece ma- 
lissimo. 

— No, no: non era una svista: e lei aveva in mano un grosso 
lume d’oro: e con quello ecco che d'un tratto fa tanta luce davanti 
ad uno di quegli sportelli... 

— Proprio con un lume mì ha visto? 

— Con un lume grosso e d’oro: e, quando giunto ad uno di 
quegli sportelli, oh miracolo! lei mi chiamò a guardare: e sa chi 
c'era là dietro? Mio fratello: con la barba rasa, le mani tutte piene 
di anelli, e l'occhio buono come quando era un bambino e serviva 
la messa al seminario. 

Il canonico grugnì; ma questa volta non interruppe. La monaca 
continuò : 

— Io guardavo tutta esterefatta tutta intontita: quando a un 
momento lei dice: «vede? Tutto è rimediato. Ora che è morto il 
Conti, un bravo impiegato ci voleva proprio nella nostra banca: e 
suo fratello se la cava davvero bene ». 

— Ah! E sarei stato proprio io a mettercelo? Quel diavolo, Dio 
lo salvi, in mezzo al denaro, nella nostra Banca? Credo che san- 
t'Anna abbia preso abbaglio o glielo abbia fatto prendere lei... 

— Lei bestemmia! È stata una santa, una pura visione, e sa 
cos'ho visto d’un tratto vicino alle mani di mio fratello, lo sa lei? 

— (osa, cosa? 

— Una corona, un santo rosario. 

- Sarà; ma ci credo poco, 0 meglio ci credo, perchè non posso 
farne a meno; ma anche lei, sorella, si lasci dire quello che ho detto 
tante volte alle altre: stiano attente con queste visioni e con questi 
miracoli. Perchè loro ne hanno di troppo frequenti: e se la chiesa 
stesse a badare a tante visioni e miracoli quanti ne vedono le mo- 
nache di tutto il mondo, a quest'ora ci sarebbero più sante e beate 
che monache. — Così dicendo, il canonico s’alzava, s'era alzato. 

Ma la superiora lo trattenne, quantunque senza toccarlo. Con 
un grande tremore di voce, pronunciò: 

- Dieci giorni di preghiera e di digiuni, come può mai cre- 
dere, signor canonico, che sant'Anna non mi abbia ascoltato? 

— Ma sì, ma sì: le ho già detto che credo: e sia convinta che, 
se il miracolo deve avvenire, il primo a goderne sarò proprio io. 

- Così mi piace: ed ora mi scusi se le ho rubato tanto tempo. 
Forse la campana del vespro ha già suonato. 
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— Io non la ho sentita. Ma ora discendo lo stesso. 

La monaca s’inchinò e gli fece il passo, silenziosa; ma il cano- 
nico ora pareva tutto indeciso tutto cercante. Voleva dire qualche 
cosa; stava per aprire bocca; ma poi girava gli occhi intorno e non 
diceva niente. Solo quando furono vicino all’uscio, e la monaca si 
tirò indietro per farlo passare, con l’aria di continuare un discorso 
incominciato, mormorò: — Il curioso è questo: che il nostro im- 
piegato Conti avrà davvero sì e no cinque o sei giorni di vita. 
È etico. 

— Vede? — sibilò quasi la monaca. — È o no un miracolo? 

Ma il prete crollava la testa e badava a camminare silenzioso. 
Solo ad un momento, si fermò e disse: « senza dubbio; ma mi pare 
che lei si lasci prendere un poco dalla fretta, sorella ». 

La superiora finse di non capire e lo lasciò andare verso il cor- 
ridoio. Ma sul pianerottolo c’era l’immagine di sant'Anna; e, senza 
dir parola col canonico, ella s'inginocchiò sulla nuda terra davanti 
all'immagine, restandovi prostrata con la testa bassa e le mani 
giunte. Il prete intanto camminava; ma così adagio e così incerto che 
non arrivava mai alla scala. Finalmente si voltò e domandò: « lei 
non iscende, sorella? ». Nessuna risposta, neppure quando la doman- 
da fu ripetuta a voce alta e quasi come un ordine. Allora cominciò 
a scendere da solo, appoggiandosi alla balaustra. « Diavolesse di 
monache! », diceva intanto tra sè, soffiando e guardando a dove po- 
sava i piedi. Ma quella visione non gli pareva più tanto stolida, 
come al primo momento. « Certo, ha l’aria di un gran peccatore — 
mormorava tra sè — ma, e chi può mettere in dubbio la bontà e la 
misericordia di Dio? ». La campana del vespro suonò in quel mo- 
mento: prima a trilli, a squilli, giocherellona; poi si ricompose, 
come compunta, in un suono flebile ed abbandonato; ed infine, dato 
in uno strillo arrabbiato, tacque di colpo. « In ogni caso, non tocca 
poi a me fare la scelta del nuovo impiegato — continuò il cano- 
nico, tra sè, poichè fu tornato il silenzio. — Quantunque, quantun- 
que... non ci sia un amministratore, uno solo, che decida qualche 
cosa senza prima aver bussato alla mia porta. Ma, cari signori, 
cari signori, io, certi impicci, non me li accollo davvero ». Incon- 
trò suor Agata a due passi dalla cappella; ma tirò innanzi, fingendo 
di non vederla. Senonchè suor Agata era tutta agitata. Dopo aver- 
gli data la buona sera, domandò. 

— Lei conosce il codice, signor canonico? 

— Cara sorella, un solo codice io conosco: quello che comanda 
sulla mia gotta ed è il tempo. 

— Volevo dire - insistè l’altra, ma un poco intimidita se 
la giustizia può negare il suo appoggio a chi gliene fa domanda. 

— È vuole che io lo sappia, proprio io? 

— Lei vive nel mondo: ed è il consigliere, quasi il direttore di 
una banca. 

— Ha da fare con la banca anche lei? 

— Io no; ma dico che quando nel mondo ci sono dei mascal- 
zoni, dei malfattori... 

— Cara sorella, questo dei malfattori è ‘tutto pn discorso da 
fare... Ci sono veri malfattori o solo dei disgraziati? La Maddalena 
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era bene una peccatrice incallita: e Gesù, ecco, la salva. La pregc 
di parlar d'altro. 

— Ma un maresciallo perchè non fa il maresciallo? Si può ri- 
spondere quello che lui risponde alla gente: io non metto le ma- 
nette altro che a chi ha rubato o assassinato: e tutt'al più posso 
fargli dei discorsini, una predichetta? Una predichetta, pensi, una 
predichetta ad un mascalzone patentato! 

Il canonico crollò le spalle ed avanzò il braccio verso l’uscio 
della cappella. 

Suor Agata continuava: 

- Se questa è la giustizia umana... 


Mi dica piuttosto: — e il canonico pur senza cercarle il 

viso, si volse: — come sta quella povera suor Anna? 
— Meglio, sì, non so... — balbettò la monaca, tutta contraria- 
ta: — ma volevo dire: dopo una predichetta, dopo un discorsino, 


se il maresciallo vede che un uomo è bacato fino alle ossa, anche 
se non c'è un delitto di mezzo, può, può arrestarlo? 

Il canonico era già con un piede dentro la cappella: e quest’ul- 
tima domanda gli era giunta d'altronde così affannosa e confusa 
che, portato l'indice al naso, disse solamente: « zitta, zitta, suor 
Agata: laggiù c'è il Signore ». Piegò la testa la monaca: ed allora 
egli aggiunse: « Lui solo, cara sorella, ha ragione: Lui solo». E 
s'avviò. 


Non la portò il canonico Vigo quella eran notizia in convento. 
Il canonico Vigo era chiuso in casa, chi diceva per la gotta, chi 
per una febbre, venutagli all'improvviso; ed Elvira, ch'era stata a 
nome della superiora a domandargli della sua salute, raccontava di 
non avergli potuto strappare una sola parola di bocca; e solo qual- 
che grugnito. Ma tutto il convento la sapeva lo stesso: prima, per- 
chè in portineria era venuto un biglietto per la superiora e suor 
Pia, anche senza fermarci su gli occhi, aveva visto che veniva dalla 
Banca Cattolica e finiva con le parole «il tuo caro fratello » : e poi 
perché le madri che portavano 1 bimbi all'asilo, volevano tutte do- 
mandare se era proprio il fratello della Ma Mère quel signore che 
prima si incontrava per le strade tutto trasandato e barbuto e dor- 
miva in un albergaccio ed ora si vedeva entrare ben vestito e pulito 
tutte le mattine alla banca. Suor Pia, suor Felicita e suor Gabriella 
rispondevano di sì: e con quelle con cui avevano proprio confi- 
denza, le più garbate delle mamme, dicevano in segretezza ch'era 
un miracolo della Madonna: la quale gli aveva fatto trovare del 
denaro sul comodino da notte e una lettera con cui, esortandolo a 
redimersi, gli prometteva una grazia, ma sì, quell’impiego... In 
quanto a suor Agata, lei sola era sicura di sapere a chi veramente 
fosse dovuta la salvezza del malfattore; e quando Elvira usciva, 
le diceva sempre: «se incontri il maresciallo, ringrazialo, sai, di 
quella predichetta, di quel discorsino provvidenziale... 

E poichè Elvira prometteva e si avviava « ma fatti dire, — la 
richiamava suor Agata se quel posto glielo ha proprio fatto aver 
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lui: o almeno se ha parlato lui al canonico Vigo». E ogni volta 
che Kivira tornava dalla spesa, voleva sapere se l'aveva incontrato. 
Incontrato; ma era quello un uomo da strappargli confidenze e pa- 
role? Appena gli si domandava alcunchè, si stringeva nelle spalle 
e via. Cosicchè suor Agata era ancora con quella curiosità; e tal- 
volta stentava a credersi la sola salvatrice di quel malfattore, po- 
sto che fosse salvo davvero e non fosse necessaria per lui una sor- 
veglianza continuata. Suor Anna invece la confortava: dicendole 
che la cosa era chiara come la luce del sole: perchè un maresciallo 
ha le mani in pasta in tutti gli uffici; e basta una sua parola 0 
anche solo un suo cenno... La Ma Mère era diventata non sì sa 
quanto più allegra; sebbene avesse avuto una o due volte dei bat- 
tibecchi abbastanza rumorosi con suor Gabriella, la dispensiera. In- 
fatti, essa voleva elevare in cappella un piccolo altare a Sant'Anna; 
e suor Gabriella ora con una scusa, ora con un'altra, cercava invece 
di pigliar tempo, dicendo che denaro ce ne vorrebbe chissà quanto: 
e il momento, con quei mattoni e marmi che costavano il ben di 
Dio, non era propizio... Ma la Ma Mère era così ansiosa di erigere 
quell’altare che una sera si montò e disse che lo voleva fare ad ogni 
costo: e fuori i conti, subito, subito. Suor Gabriella prima si scher- 
mì, arrossì, cercò di svignarsela; ma alla fine dovette confessare che 
che... Non fu una confessione senza lacrime, una confessione calma; 
ma ella non avrebbe mai creduto, dicendo in conclusione che quel 
denaro era finito nelle mani di lui, del fratello di Ma Mère, e che 
di lì (parlò della lettera) era poi scaturita la salvezza del... del... 
del peccatore, insomma il miracolo, non avrebbe mai creduto che 
la Ma Mère dovesse balzare dalla seggiola, non proprio furibonda, 
ma parecchio colpita: «Grave peccato, sorella, il vostro, sebbene 
compiuto a fin di bene... Ma io vorrei sapere come mai, come mai 
avete potuto pensare... No, no. Non il vostro denaro e la vostra let- 
tera, credete a me, hanno compiuto il miracolo. Ben altra è la 
fonte, quantunque sempre si debba ringraziare la misericordia di 
Dio... In ogni modo, io non posso, per quanto me ne rincresca 
molto, lasciare impunita questa vostra mancanza e sono costretta 
oggi stesso a chiedere il vostro trasferimento in altra sede ». 

Il che avvenne. Ma la superiora ignora anche oggi che, con 
suor Gabriella, due altre monache continuano a credere nel mira- 
colo di quella lettera e di quel denaro; mentre le altre due, suor 
Agata e suor Anna, restano invece grate al maresciallo dei carabi- 
nieri e per nulla a Sant'Anna, alla quale non riescono ancora a 
capire perchè la superiora abbia fatto elevare quel bellissimo altare 
e costoso. Solo il canonico Vigo, quando cominciò a ritornare in 
convento e vide l’altare nuovo, vi buttava lunghe occhiate e vi 
Sì inchinava dinnanzi: non senza peraltro brontolare tra sè e sè: 

- Diavolo d'una santa! Non avrei mai creduto che fosse ca- 
pace di rivoltarmi anche me. 


Mario PUCCINI. 
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CARLO NEGRONI 
E L’“ITALIA ,, DEL MONTANELLI 


Carlo Negroni (1819-1896), che morì senatore del Regno, è bella 
figura di umanista e di patriotta. Figlio di un coraggioso giudice 
costipato del 1821, mostrò fin da giovinetto particolare amore e ten- 
denza spiccata a’ buoni studi e con fervore salutò l'avvento della 
redenzione italiana. Egli affrettò infatti con gli scritti le giornate del 
nostro riscatto: col suo pensiero nutrito di forti studi giuridici, 
diede lumi ai codici del regno, e negli studi storici e letterari non 
restrinse la ricerca e l’investigazione al proprio municipio, ma lo 
distese a’ problemi generali della penisola, Giornalista e giornalista 
nel vero senso della parola, collaborò sulle principali riviste che 
vanno dal 1845 al 1855, non trascurando di viaggiare a scopo di 
studio, avvicinando uomini insigni, partecipando a congressi, con la 
parola eccitando, con gli scritti diffondendo le proprie persuasioni 
politiche; della letteratura seppe farne un'arma, un istrumento di 
risurrezione della patria. Nutrito carteggio (1) teneva con letterati 
e politici e fin dal 1841 collaborava sull’Espero di Genova, diretto 
dall’Alizieri, che 111 settembre gli scriveva: 


Egregio signore, 


Fra le gentilezze che mi stringono a portare in amore il comune 
amico Silorata, io novero singolarmente il dono ch’ei mi fece di un 
articolo sul Fea scritto dall’Egregia S. V. Lui ho ringraziato, prima 
per scritto, ora di presenza in Genova; alla S. V. non ho voluto 
render grazie prima di mostrarle il conto ch'io faccia delle cose sue 
dando loro il primo posto sul nostro giornale. Dell’indugio V. S. 
darà colpa non a negligenza nostra, sibbene a sovrabbondanza di 
articoli, a molti dei quali fu differita la pubblicazione. Bene voglio 
sperare ch’Ella non cesserà per questo d’esserci benevogliente, per- 
mettendoci che fin d’ora l’annoveriamo fra i collaboratori del foglio. 
S’Ella con uguale gentilezza ci sarà largo de’ suoi scritti, sarà no- 
stra cura che i leggitori non ne sian frodati lungamente, e il perio- 
dico possa pe’ suoi auspici mover passi più gagliardi e sicuri. E con 
questa speranza godo di protestarmele. ì 

Di Genova, il giorno XI settembre 1841. 
F. ALIZIERI, 


(1) I documenti che si pubblicano sono tolti dall’autografoteca della Bi- 
blioteca Negroni di Novara. 
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Ma oltre all’Espero il Negroni collaborava sull’Iride di Novara, 
diretta dopo il primo anno di vita da Luigi Camoletti, commedio- 
grafo, giornalista e... farmacista, sul Telegrafo e sulle Letture po- 
polari di Torino. 

Accanto alla collaborazione di questi giornali, domina sulle altre 
quella pòrta al Risorgimento di Cavour con articoli di grande va- 
lore giuridico. Fu per certo il Negroni, fin dai primi albori del 
nostro risorgimento politico, uno dei più illuminati piemontesi ad 
invocare il « rinnovamento civile delle istituzioni » e il loro compi- 
mento per mezzo dello statuto. Alla fine del 1847 si portò in Toscana, 
munito di lettere commendatizie di Domenico Buffa (41), che diven- 
terà poco più tardi, Ministro di Agricoltura nel Ministero Gioberti 
fra il 1848 e il 1849. Fu il Buffa a presentarlo al Montanelli a Pisa, 
al Vieusseux e all’Acquarone in Firenze. Il 10 settembre 1847 il 
Buffa gli scriveva: 


Carissimo amico, 


Eecovi subito tre letterine, l'una del prof. Montanelli a Pisa, 
le altre due per Vieusseux ed un certo Acquarone genovese. mio 
amicissimo di vecchia data e uno dei direttori dell’ Alba di Firenze. 
Parmi che queste vi basteranno: pure quanto alla prima temo non 
la possiate recapitare, perchè essendo chiusa l'Università, potrebbe 
darsi che il Montanelli non fosse a Pisa, ma a Fucecchio sua patria. 
L'indirizzo di Acquarone potrete saperlo da Vieusseux: io non ri- 
cordo più bene il numero nè la via. Desidero che troviate in Firenze 
quella contentezza che vi trovai io e che possiate goderne più a lungo 
di me, e compiere quegli studi per cui andate. Ci arriverete in buon 
tempo che tutto sarà ancora in festa per la concessione della guardia 
civica. 

Quando passerete da Genova andate alla posta, che forse vi tro- 
verete una mia con entro un’altra pel detto Acquarone, il quale fa 
stampare a Firenze il mio libro sulle Origini sociali. Sono alcune 
correzioni che gli mando pei due ultimi capitoli; e non ve le mando 
ora, prima perché non ho ancora pronto, poi perchè avrebbero in- 
grossato troppo la lettera. 

Addio, credetemi vostro aff. amico 

DompxIcO Burra. 
Ovada, 10 settembre 1847. 


Il Negroni vedeva allora Firenze per la prima volta e subito vi 
stringe amicizie, fra cui con « quel fiore di cortesia che fu Vincenzo 
Salvagnoli, non meno acuto giureconsulto che valente letterato » 
che lo accolse benevolmente « come gli uomini del suo valore so/e- 
vano fare coi giovani che si studiano di camminare sulle pedate 
loro ». Le serate il Negroni le trascorreva in liete e dotte conversa- 
zioni e col Salvagnoli «e con altri che gli facevano degna corona: 
professori, artisti, uomini di Stato » (2). È proprio un peccato che 


(1) Di Ovada, n. nel 1818, sociologo, folklorista e uomo politico. Scrisse, 
fra l’altro, le Origini Sociali. Morto a Torino nel 1858. 

(2) Appuntatura al vocabolario italiano della lingua parlata di Gruseppe 
Ricenni. Lettera di Carlo Gambini e di Carlo Negroni. Bologna, tip. Fava e 
Garagnani, 1881, f. 8°. (Estr. del Propugnatore, vol. XIV, a pp. 37-88). 
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ben scarse siano le lettere che ci rimangono del Carteggio Negroni 
di questo periodo: tuttavia da quel poco che ci è dato conoscere 
vediamo di lumeggiare il pensiero politico che dominava il giovane 
avvocato in quel torno di tempo, pensiero generoso che doveva, 
più innanzi, completarsi e rendere non scarsi servigi alla patria. 
Che fin d'allora Carlo Negroni si occupasse di politica non v'ha 
dubbio: basti ricordare il suo nutrito carteggio col Reta (41) e gli 
articoli che, firmati o anonimi, andava pubblicando sull’/ride di 
Novara. Non tralascia il Negroni di tenersi al corrente di quanto 
accade in Piemonte e fuori: gli amici da lontano lo informano, 
da essi sollecita notizie. Giacomo Giovanetti (2) gli scriveva da To- 
rino l’'11 ottobre 1847: 


... in Torino la caduta del Conte Solaro fece un gran piacere 
sull'universale... Vi ringrazio delle buone nuove che mi date di To- 
scana, e segnatamente dello spirito di moderazione che vi regna. 
Ciò si accorda con quanto me ne dicono gli inviati di colà e di Roma, 
ed è cosa importantissima perchè non vi ha speranza che nel Pie- 
monte e questo non potrebbe nulla senza Vintima sua unione col re. 
Ora se in Toscana e in Romagna si commettessero eccessi immagi - 
nate quale posizione farebbero a noi. Noi non potremmo intervenire 
contro i popoli, ed allora interverrebbe l’Austria e tutto sarebbe 
finito in un batter d'occhio, perchè quei paesi non sono organizzati, 
e anche quando lo fossero, sono deboli... 


Certo il Negroni fin d'allora andava maturando le sue idee in- 
torno alle leggi che dovevano esser più tardi argomento di suoi 
studi e voleva quindi conoscere de visu le condizioni politiche della 
Toscana che godeva, in confronto degli altri stati italiani, di una 
privilegiata condizione, tanto da poter affermare che essa rappre- 
sentava, secondo l’espressione del Masi, una specie di oasi. La To- 
scana infatti non potè mantenersi estranea ai moti liberali del 1847, 
moti che ormai erano generali nella penisola. Ma il granduca non 
sapeva decidersi, tenuto come era, da una parte dall'Austria, dal- 
l’altra dai gesuiti: senonchè giunse la nuova che Pio IX aveva ini- 
ziato il suo pontificato con atti di suprema liberalità e quando a ciò 
si aggiunse che vide il nome di Gino Capponi fra i firmatari della 
petizione con cui gli si domandavano franchigie liberali, il 6 maggio 
1847, Leopoldo II iniziava le riforme che consentivano la pubblica- 
zione dei giornali colla triplice garanzia della approvazione sovrana, 
della cauzione e del diritto di revisione. E si inizia così quella glo- 
riosa istoria del giornalismo toscano del risorgimento che vantava, 
poco prima del 1848, non pochi nè inefficaci giornali; La Patria fon- 
data da Bettino Ricasoli, in cui collaborava, oltre il Salvagnoli, il 
Lambruschini, il Tabarrini e Clemente Bosi; l'Alba di Giuseppe 


(1) Sul Reta rimando al mio volume Giornali e Giornalisti del Risorgi- 
mento. Milano, Caddeo, 1924, a pp. 89-131. 

(2) Giureconsulto novarese, economista, dotto nella legislazione delle acque, 
n. nel 1786, m. senatore del Regno nel 1849. Col Corboli e il Martini firmò il 
3 novembre 1847, quale rappresentante del Piemonte, il Trattato di Lega do- 
ganale fra i tre principati liberali d'Italia. Vedi Mondo Illustrato, sett.-ott. 
novembre 1847. 
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Bardi, che si onorava de’ nomi del La Farina siciliano, che consi- 
derava il riformismo monarchico, come prima stazione del viaggio 
a governo di popolo; con lui scrivevano Atto Vannucci, G. Mazzoni, 
Enrico Mayer, Bartolomeo Acquarone. Il 19 giugno 1847 usciva in 
Pisa, coi tipi de’ fratelli Nistri, l’Z/alia, foglio politico in quattro 
pagine che si pubblicava settimanalmente al sabato. Direttore era 
Adriano Biscardi livornese, ma l’anima del giornale era il Monta- 
nelli, uno de’ giobertiani più sfegatati, fervente cattolico, grandis- 
simo ammiratore di Pio IX. Con lui collaboravano G. B. Giorgini e 
il Centofanti. L'/falia (1) fu, come serisse il Montanelli, organo 
«della gioventù colta e del clero liberale ». Un capo ameno, sati- 
reggiando il giornalismo del tempo e l'indirizzo dell’Italia, scriveva : 


Pria d'andare al sacro tempio 
Ne non vuoi passar per empio 
Leggi un po’ d'/tfatlia... 


A questi tre giornali altri molti se ne aggiunsero, fra cui vanno 
ricordati il Corriere Livornese di Livorno e il Popolano di Siena. 

Al 381 maggio del 1847 Leopoldo II in aggiunta al motu preprio 
sulla stampa, prometteva ancora un ampliamento della consulta, e 
rimetteva ad essa, dopo la grande dimostrazione del 24 agosto, di 
formulare le nuove leggi e i relativi regolamenti. 

Ma ai giornali toscani era posto il ve/o del loro inzresso in Pie- 
monte, come lo era per il Lombardo-Veneto: di soppiatto tuttavia 
essi giungevano nelle mani de’ patrioti e il Negroni certo ne era 
assiduo lettore. E non solo di Firenze e di Pisa, ma anche di Bo- 
logna, dove usciva il Fe/sineo sul quale comparvero più articoli ri- 
guardanti l'atmosfera politica in cui si muoveva il Piemonte negli 
ultimi mesi del 1847: il Fe/sineo ora toglieva dalla Patria, ora pub- 
blicava dirette corrispondenze da Torino, ora con articoli firmati 
colle iniziali A. M. sigle del direttore del giornale Antonio Monta- 
nari. Notevole è quello comparso nel n. 441 del 14 ottobre 1847 in 
cui accenna al mutamento di ministero alla Corte di Sardegna, del 
ritiro cioè del Villamarina e del dalla Margherita, a cui succedet- 
tero il Broglia e il San Marsano. In questo articolo si spingeva Carlo 
Alberto sulla via delle riforme «che sono desiderate avidamente 
da’ sudditi suoi e tanto più ora che le veggono accordate ai popoli 
dell’Italia Centrale ». Un secondo articolo comparso nel n. 43 del 
28 ottobre 1847, prende le mosse dal pensiero del Gioberti che nel 
Primato dimostrava che le due forze principali del risorgimento ita- 
liano stavano in Roma e nel Piemonte, e dopo aver fatto largo 
elogio al Piemonte, conchiude affermando che «la stampa deve le- 
vare dignitosamente la voce per avvertire Carlo Alberto che egli 
non può a lungo mancare a se medesimo, alle sue promesse, alla 
sua fama, alla aspettazione generale ». E finalmente nel n. 45 del- 
l'11 novembre 1847 il Montanari scioglie un fributo di onorificenza 


(1) L'Italia aveva per motto, da un lato Riforme, dall’altro Nazionalità : 
una curiosa incisione in legno rappresentava l’Italia, le isole. con i versi del 
Petrarca: « Salve cara Deo tellus sanetissima, salve! ». 
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al Re del Piemonte, che avendo compreso il debito suo verso il Pie- 
monte e verso l’Italia intera ha posto mano all'opera cotanto desi- 
derata, con allusione alle sovrane risoluzioni comparse il 29 ottobre 
sulla Gazzetta Ufficiale di Torino che riguardavano la stampa, la 
Polizia, i Tribunali, i Consigli Comunali e Provinciali. Questo ar- 
ticolo era stato preceduto nel numero antecedente da altro di cro- 
naca, firmato R. A. in cui si esaltano le riforme di Carlo Alberto 
che « ha meritato l’amore de’ suoi sudditi e quello di tutti gli ita- 
liani ». Ma sul Felsineo comparve pure un articolo in cui si svisa- 
vano i fatti che erano avvenuti in Torino al 1° ottobre, e quindi 
al 22, 23, 24 e 25 ottobre 1847, ed ecco allora il Negroni a scrivere 
al Montanelli ch’egli aveva conosciuto poc'anzi, invitandolo a rin- 
tuzzare nelle sue colonne l’anonimo scrittore del Fe/sineo. 

Era infatti comparsa sul Felsineo, nel supplemento aggiunto al 
n. 45 dell11 novembre 1847, una corrispondenza anonima da To- 
rino, datata dal 5 novembre. 

L’interessante lettera del Negroni, che non porta data, deve 
esser collocata fra il 12 e il 17 novembre: essa è un documento 
assai interessante che bene illumina l'atmosfera in cui si agitavano 
le menti liberali del tempo. 


Caro Montanelli, 


E da Genova e dopo il mio ritorno a Novara più volte scrissi 
a Biscardi: ma non una linea di risposta. Ha egli ricevuto le mie 
lettere? Da che io vi rividi a Pisa non ebbi più alcun numero della 
vostra /talia, sebbene a Genova mi raccomandassi caldamente ad 
un ottimo mio amico, perchè appena la ricevesse Celesia, mi fosse 
mandata subito a Novara, Che cosa significa tutto questo? Io ho 
bisogno che l'enigma mi venga sciolto; e da voi, che avete voluto 
onorarmi di leale e cortese amicizia, ne attendo la spiegazione. 
Ad ogni modo ora essendo assai mutati i tempi, non dubito che 
l’Italia, la radicale /talia, sarà permessa in Piemonte: ed allora 
potrete senz'altro giro mandarmela direttamente per la posta. Vor- 
rei parlarvi delle cose nostre, ma non potrei dirvi nulla, che già 
da quindici o venti giorni non abbiate letto nella Gazzetta Pie- 
montese. Le feste e gli evviva unanimi, che sorsero in ogni no- 
stra città, in ogni paese, in ogni borgata, in ogni villa esprimono 
un solo concetto, vale a dire che il popolo è ora contento del suo 
popolo principe. E le lagrime di consolazione, che Carlo Alberto 
versò nel partire da Torino e nell’arrivare a Genova, invertono 
quel concetto, e ci dicono che il Principe è contento del suo po- 
polo. Oh possa questo mutuo affetto non estinguersi giammai! giac- 
chè io fermamente credo che esso sia il più efficace fattore del- 
l’italico risorgimento. Che cosa sarebbero gli altri Stati della Peni- 
sola senza il forte ed agguerrito Piemonte? E il Piemonte che cosa 
sarebbe se tra il Re e lo Stato gettasse il mal seme della discordia? 
Non è da farsi illusione. Una reazione si è desta, e gli uomini di un 
certo partito, che scrivendo a voi non ho bisogno di qualificare, sì 
riuniscono per fare uno sforzo disperato e tenersi almeno le estreme 
reliquie di un potere che loro fugge dalle mani. Convien dunque far 
coraggio a’ buoni, perchè anch’essì non si sbandino, e non abban- 
donandosi di leggieri al giubilo della prima vittoria, stieno in guar- 
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dia contro un nemico subdolo e ‘procacciante, che a guisa di Satana 
corre di notte annasando la preda: circuit quaerens quem devoret. 

Affibiando più sopra alla vostra Italia lo strano epiteto di radi- 
cale, volli aprirmi la via per chiamare la vostra attenzione sopra 
un carteggio di Torino pubblicato recentemente nel supplimento al 
numero 45 del Felsineo colla data del 5 Novembre. — Forse lo avrete 
già letto, e avrete provato quel rammarico, che tutti i buoni Pie- 
montesi provarono, vedendo come l’egregio direttore del giornale 
Bolognese abbia consentito a metter fuori quello scritto senza al- 
meno guarirlo col salutare taglio di alcune parti più guaste e can- 
crenose. Sembra che l’anima dei Debats e delle dottrinarie signorie, 
che da parecchi mesi ci distillano la grande politique, per brutta 
metempsicosi siasi coniata nel cervello ed abbia guidato la penna 
dell’anonimo che lo dettava. I Debats, come sapete, vorrebbero che 
il progresso ci fosse ammanito a dosi omeopatiche. E questo con- 
siglio di terapeutica nazionale non lo dànno già per manco di amore 
che essi portino all’Italia (chè anzi, come sapete egualmente, i si- 
gnori «lottrinari si struggono pel nostro paese di amore tenerissimo), 
ma perchè il progresso essendo cibo solido e sostanzioso, una dose, 
che omeopatica non fosse, non potrebbe sopportarsi dai nostri deli- 
cati e deboli stomacucci. Ed ecco che anche l’anonimo scrittore del 
Felsineo ama il progresso, ma il progresso moderato. Come una 
mamma amorosa, regala i dolei a noi bamboli: ma non ce ne regala 
troppi, perchè non ci mettano in corpo i vermi. Caro Montanelli, 
io non posso più continuare lo scherzo, perchè lo sdegno mi bolle 
nell'anima. È ora di farla finita con questo progresso ben inteso, 
con questo progresso moderato e con tutti questi progressi che hanno 
paura di progredire. Il progresso è l’intelligenza, la virtù e la pro- 
sperità dei popoli. E il temere che un popolo sia troppo intelli- 
gente, troppo virtuoso, troppo prospero è una orrenda bestemmia 
contro Dio e contro la Provvidenza. Provatevi, o signori della 
grande politica, a dolervi con un vostro amico perchè studii troppo 
addentro nei segreti della scienza, perchè sia troppo onesto, perchè 
erepi di salute; e vedrete quanto egli vi saprà grato del compli- 
mento. Fate ragione che lo stesso obbligo vi avranno i popoli delle 
melliflue vostre raccomandazioni. Nappiamo anche noi che la mo- 
derazione è una bella e buona cosa: e erediamo di averla praticata, 
e ci proponiamo di praticarla in avvenire. Ma la moderazione che 
c’inceppa e ci rende molli, infingardi e peritosi, che e'insegna a non 
pensare fuorchè colla testa degli altri e a non volere fuorchè col- 
l'altrui volontà, è una moderazione ipocrita, o per parlar più chiaro 
è oscillanza e viltà mantellata colle spoglie della prudenza. 

E che cosa dirò io del modo con cui il moderatissimo anonimo 
travisa i fatti e interpreta le intenzioni? Fgli pone a fascio la sera 
del 1° Ottobre e le quattro sere del 22 al 25 dello stesso mese: lad- 
dove in tutta Torino è noto, che nella prima era multitudine di 
gente buona e civile che si abbandonava all’innocente piacere del 
canto e degli evviva, e che al contrario nelle ultime colla folla dei 
curiosi era permista una squadra di mascalzoni, prezzolata a metter 
grida incondite e far schiamazzo da chi per tali espedienti si ar- 
gomentava di spaventare il Re, acciò rimovesse l’animo dalle riforme, 
che allora appunto si andavano maturando. 

Dice aneora l'anonimo che la truppa doveva necessariamente 
mal disposta essere contro i sussurroni (intendete contro coloro che 
chiedevano le savie riforme), ed occorrendo era pronta a servire (in- 
tendete a menar le mani, giacchè alenni, non so bene se dottrinarii 
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o moderati, proponevano di rispondere al popolo colla voce del can- 
none). Ma qui l’anonimo ha scambiato i sentimenti della truppa con 
quella dei gendarmi e dei birri, i quali non solo erano disposti a 
servire, ma servirono in effetto un feroce commissario di polizia, fa- 
cendo man bassa su tutta una popolazione disarmata e fuggente. 

Io vorrei che la memoria dell’orribile sera del 1° Ottobre fosse 
cancellata per sempre, e non la ricorderei, se lo scrittore Piemon- 
tese del Felsineo non avesse amato rimescolare quel fango. Quali 
fossero allora i sentimenti della truppa, chiedetene all’onorato uf- 
fiziale, che ricusò di seguire il commissario Tosi. Prosegue poi l’ano- 
timo scrivendo, essere stati violenti i mezzi, che si posero in opera 
per dissipare gli assembramenti, senza però che siasi fatta, come 
fu detto a torto, e con esagerazione, ferita alcuna. 

Il dare per tal modo una mentita ad una città intiera, che rese 
testimonianza del fatto, non so ben risolvermi se sia più imprudenza 
o stoltezza, E voi, egregio direttore del Felsinro come mai poteste 
indurvi a stamparla, da poi che di Torino già vi erano giunte le 
notizie e le prove più autorevoli e sicure delle brutalità e delle fe- 
rite? E se aveste chiesto ragguagli più minuti, avreste anche risa- 
puto che il numero dei feriti fu considerevolmente maggiore che non 
venne scritto, giacchè molti per paura del peggio, tennero gelosa- 
mente celato il male che loro era incolto. 

Finalmente, dice l'anonimo, che in Piemonte la guardia civica 
generalmente non è bramata da alcuni radicali; che essa per noi 
sarebbe più un aggravio che un vantaggio, e che quei radicali, i 
quali sono ben pochi, danno spinte eccessive. In tutto il vocabolario 
della lingua italiana non si sarebbe potuto pescare una parola più 
impropria e più falsa delle spinte. Sappia l'anonimo, che in Pie- 
monte il governo non è spinto da nessuno, e che non ebbe giammai 
nelle opere sue altro motore, fuorchè il consiglio dei sapienti, e 
l'opinione pubblica; la quale a’ piedi del trono si atteggia in atto 
di supplicante, senz’altra forza che il buon volere del principe. E 
dove sono eglino codesti pochi che hanno la ridicola velleità di spin 
gere il governo? In nessun luogo, signor anonimo, se non fosse nella 
vostra inferma fantasia. I radicali, voi dite? Ma anche qui fate uno 
strano abuso di parole. Il partito radicale che cosa sia precisamente, 
non erédo che ancora sia ben definito in politica. Ma come nell’uni- 
versalità degli uomini all’idea di radicale si connette un non so che 
odioso, così molti hanno preso il comodo partito di bollare con 
questo marchio tutti quelli che non hanno la fortuna di pensarla a 
modo delle signorie loro. Così fate voi, rispettabile anonimo, che 
non volendo la guardia civica, ed aspirando all’onorevole titolo di 
moderato, chiamate colla triste appellazione di radicali que’ che la 
bramano e caldamente la implorano dal governo. , 

Ed eccovi, caro Montanelli, il perchè io appiccicai all’/ talia l’ap- 
pellativo di radicale. Voi e gli stimabili vostri colleghi siete tutti 
‘adicali per eccellenza, siccome quelli che nell’arringo del vostro 
giornale avete rotto molte lame per la guardia civica, reputandola 
ottima non solamente per la Toscana ma per tutta Italia. E questa 
lue radicale dev'essere attaccaticcia, perchè il Felsineo nella stessa 
pagina, dov'è stampata la sublime lucubrazione del mio anonimo, 
scrive (oh abbominazione !) che la saggezza e l’amor patrio di Carlo 
Alberto non tarderà ad istituire la guardia civica. F_ se il voto, che 
la chiama, è il maledetto segno a cui i radicali si riconoscono, po 
vero il mio anonimo! egli deve tremare a verga a verga, perchè iîl 
Piemonte è ormai convertito in un gabbione di radicali, che a suo 
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giudizio devon essere bestie feroci e peggio. Tanti sono coloro che 
oggidì invocano la guardia civica, credendola non già un aggravio, 
ma un’eccellente istituzione dello stato; come la chiamò Leopoldo II 
nel memorabile motu proprio, che la creava nel suo Principato. 
Pensa l’anonimo che il Piemonte sia già abbastanza forte d’armi, 
senza che gli si aggiunga un’altra milizia nazionale. O che? Crede 
egli forse che il nostro paese corra rischio di morire di pletora 0 
di flogosi? Io non amo contendere con chi discute le cose di Stato 
colle metafore e colle figure di retorica. Lasciando ai bambini della 
politica cotesti ninnoli innocenti, io consento cogli uomini di senno, 
che un’Italia troppo forte è disgraziatamente una finzione molto 
lontana dalla realtà in cui viviamo. 

Io vi prego, ottimo mio amico, di non lasciare senza energica 
protesta l'anonimo scritto del Felsineo. Se vi sembra che le mie 
parole siano troppo acri, 0 troppo scompigliate, come esse sono 
veramente, mutatele, o fate voi di nuovo che farete meglio per certo. 
Ma ad ogni modo fate (ve ne prego a nome dei buoni Piemontesi) 
che il male arrivato articolo abbia una risposta. 

Addio. 


Sull’Italia del Montanelli tuttavia non si trova traccia de’ ri- 
lievi fatti dal Negroni: probabilmente il Montanelli li comunicò 
al Felsineo, ed infatti nel n. 46 di questo periodico, cioè a dire nel 
numero immediatamente successivo a quello contenente l’anonima 


corrispondenza da Torino, si legge nella Cronaca settimanale fir- 
mata R. A. quanto segue : 


Anche in Torino il partito retrogrado, malcontento dell’auto- 
rità perduta, s'agita contro il volere potente che lo scaccia dai Con- 
sigli del Re: tenterebbe rinnovare le antiche divisioni, e separare 
ciò che per sempre Pro ha riunito « Religione e libertà »... Intanto 


ogni città del Piemonte festeggia con nazionale esultanza le otte- 
nute concessioni... » 


L'articolo sì dilunga a parlare delle feste celebrate a Genova, 
che facevano amaro contrasto con teen di altri Stati italiani, 
come Napoli e Modena. 

Nel supplemento poi allo stesso n. 46 il direttore del Felsineo, 
Antonio Montanari, ritorna sull'argomento con un articolo dal titolo 


('orrispondenza che è senza dubbio la risposta e la dichiarazione 
desiderata dal Negroni. 


« Le notizie che ci pervengono dal Piemonte sono di due sorta. 
Da un lato le dimostrazioni di gioia, le feste e i canti al Principe 
riformatore sono stati universali in tutto il regno. Poichè l'esempio 
di Torino e di Genova è stato seguito dalle altre città grandi e pic- 
cole, dai borghi, dai castelli. Dal che si vogliono ritrarre i seguenti 
riflessi: cioè che il paese era maturo alle riforme che erano desi- 
dlerate ardentemente dal popolo, e che i Piemontesi non sono tor- 
bidi o violenti, ma temperati di desideri, e riconoscenti al Sovrano 
benefattore. Diciamo temperati e non torbidi, poichè certuni dalle 
agitazioni passate volevano trarre argomento che le concessioni ai 
popoli subalpini fossero pericolose. Ci scrivono da Torino che i rac- 
conti che noi leggiamo nei giornali intorno alle pubbliche esultanze 
sono nn nulla a petto al vero; che l'entusiasmo è giunto al colmo 
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in ogni parte, e che è d’uopo esser stato presente per formarsene 
un adeguato concetto. E ciò che merita somma lode, si è che anche 
colà, in mezzo a tanto mescolarsi di popolo, tanti tripudi di ogni 
sorte di persone, non è nato il minimo inconveniente, la minima im 
prudenza. 

Dall’altro lato i retrogradi, tanto in corte che fuori, non hanno 
saputo celare il loro malcontento, la collera e il dispetto, e tentano 
d’impedire che le determinazioni di Carlo Alberto siano condotte 
veramente a fine. Aleune autorità supreme di Torino sembrano d’ac- 
cordo nel mantenere divisa dai cittadini la truppa, avendole, per 
quanto è stato in loro, vietato di partecipare alla pubblica esultanza. 
Due impiegati presso il Ministero della guerra sono stati discacciati 
perchè av&ano partecipato alle dimostrazioni fatte al Re il giorno 
della festa in suo onore. Una delle prime dame di Corte, il giorno 
innanzi che il re partisse per Genova, si gittava ai piedi della Re- 
gina, e colle lacrime agli occhi la supplicava che il Monarca e il 
Principe Ereditario non partissero, perchè sarebbero stati trucidati 
per via. Ma chi si mostra più avverso alle riforme è un prelato, il 
quale ha sospeso a divinis due sacerdoti, perchè benedissero le ban- 
diere, e ordinava ai parochi di non suonare le campane al passaggio 
del re, proibiva ogni festa in chiesa per ringraziare Iddio delle lar- 
ghezze civili e politiche che il re ha concesso. 

A_noi duole il erederlo; ma la cosa ci è scritta da persona sì 
autorevole, che non possiamo rieusare fede. Dopo che la civiltà è 
stata benedetta da Pio IX, dopo che il Pontefice si è fatto iniziatore 
del progresso italiano, dopo che tanti vescovi, e tanto elero in Italia 
e fuori si sono associati apertamente al concetto del supremo ge- 
rarca, noi non comprendiamo a che fine miri quel prelato. Vorrà egli 
forse far credere al Principe che era nella via che ha preso, che le 
riforme civili sono contrarie alla religione? È troppo tardi. Carlo 
Alberto non fa che seguire l’esempio del Capo della Chiesa; al quale 
debbono omaggio non solo i popoli ed i monarchi, ma i prelati 
ancora, 


A. M. 


Non conosciamo la risposta del Montanelli, ma gli è certo che la 
lettera del Negroni spezzava una lancia a favore dei moti politici 
piemontesi, che non dovevano tardare a diventare nazionali, non 
solo, ma vediamo rispecchiata in essa quella coscienza del giober- 
tiimo come si prospettava in Italia prima della scissione del 
giugno 1848. 


BusTico. 


i. 


UNIFICAZIONE DELL’ EMISSIONE 
E DEFLAZIONE CARTACEA 


Con successivi decreti-legge, dal maggio al settembre di questo 
anno, il Governo nazionale ha provveduto alla unificazione delle 
emissioni di biglietti di banca, alla tutela dei risparmi affidati dal 
pubblico a instituzioni e ditte bancarie, e, in fine, a regolare quanti- 
tativamente la circolazione dei biglietti di Banca e di Stato. Siffatti 
provvedimenti hanno una tale importanza per il presente e per l’av- 
venire della economia creditizia italiana, che sembra opportuno di 
darne giusta notizia, e di chiarirne oggettivamente la portata. 


Incominciamo dalla concessione a un solo Istituto della facoltà 
di emettere biglietti di banca. 

Richiamando la storia dell'emissione dei biglietti di banca negli 
Stati formati dalla fusione o da una conglomerazione di unità po- 
litiche, si vede compiersi una evoluzione, che, con qualche differenza, 
dipendente dalle condizioni speciali a ciascun Paese, si può dire 
quasi costante. 

Anzitutto si ha una prima fase, nella quale la più grande libertà 
e disuguaglianza regnano circa la facoltà nelle banche di emettere 
biglietti, sussistendo le norme che la regolavano in ciascun partico- 
lare Stato. Succede, a questo, un periodo nel quale gli inconvenienti 
dell'assenza di discipline uniformi conducono all’assunzione, per 
parte del poteri. centrale, del controllo complessivo su l'esercizio 
ciell'emissione, che è quanto dire al sistema della pluralità delle 
banche di emissione, rette da disposizioni di una unica legge orga- 
nica. Viene, infine, la fase ultima, che intende all’accentramento in 
pochi, o in un solo organismo della facoltà o privilegio in questione. 

La Germania, dopo la guerra del 1870-71, presenta l’esempio 
tipico di un tale andamento di cose, come si trae dalla legge fon- 
damentale del 1875 e dalle sue conseguenze immediate e mediate. 
Per quanto riguarda l’Italia, l'unificazione politica essendo proceduta 
per gradi, l'evoluzione del regime della emissione non presenta la 
successione cronologica indicata sopra, ma segue il corso degli av- 
venimenti politici. 
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La Banca di sconti, depositi e conti correnti, instituita a Genova 
nel 1844, e la Banca di Torino, sorta nel 1847, si fondono nel 1849, 
e costituiscono la Banca nazionale degli Stati Sardi, poi Banca na- 
zionale nel Regno. 

Nel 1861, la Banca nazionale assorbe la Banca di Parma e la 
Banca di Bologna o delle Quattro Legazioni. 

Nel 1866 — avvenuta l'annessione al Regno delle provincie ve- 
nete — La Banca nazionale si sostituisce allo Stabilimento Mer- 
cantile Veneto, che sedeva in Venezia. 

Intanto, dal 1857 al 1860, avveniva l’unione di varie piccole 
banche esistenti in Toscana, per costituire la Banca nazionale to- 
scana, con sede a Firenze, dove, nel 1860, si fondava la Banca to- 
scana di credito per il commercio e le industrie d’Italia. Così pro- 
cedevasi a un aggruppamento regionale in due Istituti, che dovevano, 
più tardi, scomparire. 

A Roma, nel 1850, era stata creata la Banca dello Stato Ponti- 
ficio, divenuta la Banca Romana, che, nel 1870, doveva essere posta 
in liquidazione. Considerazioni politiche del momento la fecero con- 
servare, col malesito che tutti sanno. 

Nel Regno delle Due Sicilie esistevano, dal 1794, il Banco di 
Napoli (derivante dall'antico Banco delle Due Sicilie): dal 1849, il 
Banco di Sicilia (seguìto all'antico Banco Regio dei Reali Dominii 
al di là del Faro, costituito dalle Casse di corte di Palermo e Mes- 
sina, già facenti parte dell'unica Banca con sede in Napoli). 

Avvenuta l'annessione delle Provincie napoletane, fu riordinato 
il Banco di Napoli, nel 1863, e il Banco di Sicilia, nel 1867, Ma 
l'emissione di veri biglietti di banca al Banco di Sicilia e al Banco 
di Napoli venne, in realtà, sancita soltanto nel 1874, quando fu co- 
stituito il noto Consorzio bancario per la circolazione cartacea a corso 
forzoso, e si diede una qualche disciplina alle funzioni della emis- 
sione bancaria, senza risolvere, per altro, l’incombente problema, 
battagliandosi sempre, anche con vivacità, nelle aule parlamentari 
e fuori, tra i fautori della, così detta, libertà e pluralità bancaria, 
e quelli della unità dell'emissione (4). 

In quell’anno 1874, esistevano, quindi, in Italia, sei Istituti di 
emissione: Banca nazionale nel Regno - Banca nazionale toscana - 
Banca toscana di credito - Banco di Napoli - Banco di Sicilia 
Banca Romana, i quali rimasero in vita anche dopo avvenuta, pro 
tempore, V’abolizione del corso forzoso (legge Magliani 1881). Gli 
avvenimenti del periodo successivo nel mercato interno e le loro con- 
segzuenze — sopratutto negli anni 1885-1890 — mostrarono gli incon- 
venienti di un siffatto regime, tecnicamente quasi rudimentale. 

Con la legge 10 agosto 1893 — promossa dall’on. Giolitti — si 
inizia veramente la riorganizzazione degli Istituti di emissione, € 
un loro peculiare ordinamento. Essa stabilì la costituzione della 
Banca d’Italia, mediante la fusione della vecchia Banca nazionale 
nel Regno con la Banca nazionale toscana e con la Banca toscana 
di credito, e la liquidazione della Banca romana, riducendo così a 


(1) Veggasi il notevole scritto del prof. GrusePPE Prato, pubblicato sulla 
tivista Bancaria del 20 agosto 1926. 
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tre gli Istituti italiani aventi facoltà di emettere biglietti: Banca 
d'Italia, Banco di Napoli e Banco di Sicilia. 

Nell'occasione di emendamenti recati successivamente all’Atto 
bancario del 1893 a che provvidero le leggi Sonnino e Luzzatti, fu 
ventilata l’idea di addivenire al concentramento dell'emissione car- 
tacea in un unico Istituto; ma considerazioni, prevalentemente po- 
litiche e regionali, non consentirono fin qui l'attuazione di qualche 
meditato e vitale disegno. 


* 
* * 


Oggi le condizioni generali della circolazione e quelle del mer- 
cato monetario, e segnatamente le modificate condizioni politiche — 
per cui l'azione del Governo si è arrobustita, e resa più efficace- 
mente volitiva — hanno consentito di affrontare l’annoso problema 
e risolverlo, mediante, appunto, il concentramento nella Banca d’Ita- 
lia, della facoltà di emissione dei biglietti: disposta dal regio decreto 
6 maggio 1926, convertito nella legge 25 giugno, n. 1362. 

Le basi della unificazione di una tale facoltà sono state le se- 
guenti : 

1° passaggio alla Banca d’Italia delle riserve metalliche ed 
equiparate all'oro, esistenti a fronte dei biglietti emessi dai Banchi 
di Napoli e di Sicilia; 

2° passaggio a debito di essa Banca dell'ammontare dei bi- 
glietti dei due Banchi in circolazione al 30 giugno 1926; 

3° attribuzione alla Banca dei crediti dei Banchi di Napoli e 
di Sicilia verso la Sezione speciale autonoma del Consorzio per sov- 
venzioni su valori industriali, con le relative garanzie e riserve ac- 
cantonate: 

4° attribuzione alla Banca d'Italia dei crediti dei due Banchi 
verso il regio Tesoro, a cagione di anticipazioni straordinarie e som- 
ministrazioni di biglietti da essi fatte allo Stato, esistenti al 1° lu- 
glio 1926 (1). 

Non è il caso di esporre i particolari delle operazioni intese ‘ 
a fissare la circolazione effettiva dei biglietti dei Banchi di Napoli 
e di Sicilia al 30 giugno decorso; a conseguire l’immobilizzazione 
dei biglietti esistenti nelle casse dei due Banchi, o comunque in loro 
potere, a tale data, e quella dei biglietti da essi emessi e rientrati 
dalla circolazione nelle loro casse dal 1° luglio in poi — questi ultimi 
da sostituire con biglietti della Banca d’Italia; a mettere in grado i 
due Banchi di fronteggiare essi stessi il cambio dei rispettivi biglietti 
sino dal primo giorno del nuovo regime; e, in fine, a provvedere al 
passaggio delle ripetute valute metalliche ed equiparate nelle sacre- 
stie della Banca. 


(1) Il regio Tesoro avendo rimborsato, nel mese di giugno, ai detti due 
Banchi l'ammontare delle vecchie anticipazioni statutarie già da essi consentite 
allo Stato, nella somma totale di lire 125 milioni, la riserva metallica che gua- 
rentiva, nella proporzione di un terzo, i biglietti dei due Banchi corrisponden- 
temente emessi per conto dello Stato, diveniva disponibile per la copertura 
della rispettiva circolazione per conto del commercio. 


x Py 
La 
È 
Pa 
% 


68 UNIFICAZIONE DELL'EMISSIONE E DEFLAZIONE CARTACEA 


Siffatte operazioni e le altre accessorie inerenti alla esecuzione 
delle disposizioni del citato decreto-legge, si svolsero, nonostante la 
loro complessità, nel modo più perfetto. 

Rammentiamo alcune cifre. 

Al 30 giugno decorso, le riserve e la circolazione di biglietti dei 
due Banchi si presentavano come appresso in milioni di lire: 


Banco Banco 
È RISERV di di Totale 

(in milioni di lire-oro) Napoli Sicilia 
Oro in cassa . . . . . 202,5 39,4 241,9 
Argento in cassa . . . 30,1 9,6 39,7 
Oro all’estero . . 30,0 8,2 38,2 
Crediti di c/c all estero : 1,4 1,1 2,5 
Buoni del Tesoro esteri . 10,9 9,2 20,1 
Altre valute equiparate . 0,30 0,3 0,6 
275,2 67,8 343,0 

" Banco Banco 
CIRCO LAZIONE di di Totale 

(milioni di lire-carta) Napoli Sicilia 
per il commercio (1) . 2272,3 482,5 2754,8 
per conto dello Stato . 1138,7 350,6 1489,3 
Totale . . . 3411,0 833,1 42444 


} 


Ora sta in fatto che, dei 343 milioni di lire-oro costituenti già 
le riserve metalliche ed equiparate dei Banchi di Napoli e di Si- 
cilia utili alla copertura dei biglietti già da essi emessi, la Banca 
d'Italia me ha assorbiti per circa 311 milioni di lire-oro, formati 
come appresso : 


Banco Banco 
(Milioni di lire-oro) di di Totale 
Napoli Sicilia 
Argento (scudi) sia 3,8 17,8 
Oro depositato all’ estero . 30,0 8,2 38,2 
Buoni del Tesoro inglesi . 43 - 8,8 13,4 
Totale . . . 250,7 60,2 310,9 


Esattamente, in tutto, lire-oro 310,915,151.26. 


D'altra parte, la Banca si è assunto le seguenti somme, per 
biglietti già posti in circolazione dai due Banchi, che, via via, la 
Banca medesima sostituisce con biglietti propri : 


(1) Nelle cifre della circolazione per il commercio su riportate è compreso 
l'ammontare dei biglietti corrispondenti al credito dei due Istituti verso la Se- 
zione speciale autonoma del Consorzio per sovvenzioni su valori industriali, in 
lire 644,0 milioni per il Banco di Napoli e lire 158,2 milioni per il Banco di 
Sicilia: insieme lire 802,2 milioni. 
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Biglietti già emessi dai Banchi di Napoli e di Sicilia per conto 
dello Stato, a fronte delle anticipazioni straordinarie e sommini- 
strazioni varie da essi fatte al regio Tesoro, e ora attribuite alla 

Biglietti già emessi dai Banchi medesimi, 

e costituenti la loro circolazione per conto del 
del commercio. . . ........ 2,293,040,386.92 

Di quest’ultimo importo : 

L. 802,158,515.41 rappresentano il credito dei due Banchi verso 
la sezione speciale autonoma del Consorzio per sovvenzioni su va- 
lori industriali, credito ora trasferito alla Banca d’Italia; 

L. 1,490,881,871.51 corrispondono al contro-valore, al cambio 
provvisorio adottato, di quelle specie metalliche e valute equiparate 
comprese nelle riserve dei due Banchi, assorbite dalla Banca d’Italia. 

Il tutto insieme dei biglietti già emessi dai Banchi di Napoli 
e di Sicilia passati in carico alla Banca d’Italia, che li sostituisce 
con biglietti propri, ascende, quindi, a 3,782.3 milioni di lire, men- 
tre, come si è visto, la circolazione totale dei due Istituti, al 30 
giugno 41926, era di 4,244,1 milioni di lire (1). 

La differenza, in 461,8 milioni di lire, rappresenta l'eccedenza 
di biglietti, che i due Banchi hanno compensato con mezzi propri, 
giusta accordi opportunamente intervenuti. 


* 
* * 


Secondo quanto dispone l'art. 5 del citato decreto-legge 6 mag- 
gio 1926, le valute metalliche ed equiparate provenienti dai due 
Banchi costituiscono una riserva speciale per guarentigia della cir- 
colazione dei biglietti già dei Banchi stessi, e ora assunta dalla 
Banca d’Italia. Di questa circolazione, la parte corrispondente al 
debito dello Stato verso i due Banchi per anticipazioni straordina- 
rie, e quella rappresentante i crediti di essi verso la Sezione auto- 
noma del Consorzio continuano a essere, rispettivamente, soggette 
alle preesistenti disposizioni di legge; il rimanente — cioè i biglietti 
passati a carico della Banca come contropartita delle riserve già 
dei due Banchi e da essa assorbite — non è soggetto ad alcuna tassa, 
nè contributo, restando fuori del limite normale dalla legge pre- 
scritto. 

La cifra che costituiva, fin qui, il detto limite normale per la cir- 
colazione della Banca d'Italia attribuita al commercio, potrebbe essere 
elevata gradualmente, mediante decreti ministeriali, sino a raggiun- 
gere, occorrendo, il limite complessivo precedentemente consentito 
a tutti e tre gli Istituti di emissione, purchè, s'intende, entro i nuo- 
vi confini stabiliti dal decreto-legge 7 settembre 1926, del quale si 
dirà più sotto. 

Spetta alla sola Banca d'Italia l'esercizio delle Stanze di com- 


(1) In sino a oggi, l'ammontare dei biglietti dei due Banchi sostituiti con 
quelli della Banca d'Italia è di lire 1,536,670,800 cioè: Baneo di Napoli lire 
1,200,321,200, Banco di Sicilia lire 336,349,600. 
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pensazione nel Regno (1). Anche questa unificazione di un servizio 
tanto importante gioverà all'andamento generale delle operazioni 
ereditizie. 


Volendo considerare la situazione fatta ai Banchi di Napoli e 
di Sicilia dal concentramento della emissione dei biglietti di banca 
nella Banca d'Italia, l'esame del decreto-legge 6 maggio 1926, delle 
convenzioni 15 giugno fra il Governo e la Banca d’Italia e del dì 
1° luglio fra il Governo la stessa Banca e i Banchi di Napoli e di 
Sicilia, e del decreto-legge 23 luglio 1926, n. 1298, porta a notare 
quanto appresso. 

I Banchi di Napoli e di Sicilia costituiscono stabilimenti di cre- 
dito di diritto pubblico, con personalità giuridica e gestione auto- 
noma, sottoposti alla vigilanza del Ministero delle finanze. 

Essi continuano a compiere alcune operazioni alle quali, come 
Istituti di emissione, erano autorizzati, sino a tutto il 31 dicembre 
1930, cioè sino alla data alla quale il decreto-legge 27 settembre 1923, 
n. 2158, aveva prorogato il termine della facoltà loro, e della Banca 
d'Italia, di emettere biglietti di banca. 

Così i due Banchi continuano nella emissione di titoli nomi- 
nativi esigibili a vista (vaglia cambiari, fedi di credito e titoli so- 
miglianti), a fronte dei quali, come la Banca d'Italia, essi hanno 
facoltà di tenere una riserva in buoni del Tesoro o altri titoli dello 
Stato, limitata al 20 per cento della consistenza dei titoli nominativi 
stessi che trovansi in circolazione (a differenza degli Istituti di cre- 
dito ordinario i quali, a guarentigia dei loro assegni circolari, deb- 
bono formare una analoga riserva nella proporzione del 40 %,); e de- 
vono pagare una tassa di circolazione eguale a quella cui è soggetta 
la Banca d’Italia (2). 

Sino a tutto dicembre 1930, avranno ancora vigore gli accordi 
esistenti fra i due Banchi e la Banca d’Italia per la reciproca ac- 
cettazione dei titoli nominativi emessi da ciascun Istituto. 

I Banchi medesimi potranno ricorrere alla Banca d’Italia per 
il risconto, a saggio di favore, di effetti entrati nel loro portafoglio 
cambiario, e per anticipazioni su titoli di Stato, o garantiti dallo 
Stato, o di credito fondiario,a forma di legge — sempre sotto la 
vigilanza del Ministero delle Finanze — nel limite, complessivo per 
le due specie di sovvenzioni, di 350 milioni per il Banco di Napoli, 
e di 200 milioni per il Banco di Sicilia. 

Speciali condizioni di favore sono assicurate ai due Banchi, 
sino al 30 giugno 1927, in ordine allo scarto, sul prezzo corrente, 


(1) L’art. 18 del decreto onde trattasi riserba alla Banca d’Italia Veser- 
cizio di tutte le Stanze di compensazione italiane, sia di quelle già esercitate 
dal Banco di Napoli, sia delle altre, sorte già, come quella di Bologna, e poi 
quella di Padova, o da istituire in seguito. 

(2) Vale a dire di 4 per mille, anzichè quella alla quale sono soggetti gli 
altri Istituti di credito, di 6 per mille. 


st 
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nella valutazione dei titoli da essi dati in pegno alla Banca 
d’Italia (1). 

Entro l’accennato limite di 350 milioni di lire per il Banco di 
Napoli e di 200 milioni per quello di Sicilia (sconti e anticipazioni 
insieme), la Banca d’Italia è autorizzata ad applicare a una parte 
delle operazioni compiute con i due Istituti, corrispondente all’am- 
montare delle sovvenzioni da essi consentite alla Camera agrumaria, 
al Consorzio solfifero e all’Istituto nazionale di credito per la coo- 
perazione, un saggio di interesse pari a quello dai due Banchi sti- 
pulato per le sovvenzioni medesime. 

Per quanto si riferisce al versamento in conto corrente frutti- 
fero di somme presso la Banca d’Italia da parte dei due Istituti 
meridionali, si instituisce un regime di favore, per cui, sino al 31 
dicembre 1927, le somme stesse godranno di un interesse annuo su- 
periore di uno per cento a quello effettivamente praticato dalla 
Banca agli altri Istituti di credito. Siffatto margine, di uno per 
cento, si ridurrà a mezzo per cento col 1° gennaio 1928 e sino al 
31 dicembre dello stesso anno (2). 

Si osserva che, dalla instaurazione del nuovo regime, vale a 
dire dal 1° luglio 1926, i due Banchi hanno destinato parte note- 
vole delle disponibilità loro derivate dalla cessione alla Banca d’Ita- 
lia della massima parte delle proprie riserve metalliche ed equipa- 
rate, a deposito in conto corrente presso la Banca stessa. 

E qui giova di notare che, se codesto aumento di consistenza 
di una delle partite passive dell'Istituto di emissione oggi concorre 
ad accrescere l'importo delle disponilibità ausiliarie onde esso si 
vale per sodisfare i bisogni del mercato, senza ricorrere a nuove 
emissioni dei propri biglietti, il fatto presenta carattere transeunte. 

Il deposito in conto corrente presso la Banca unica di emis- 
sione, di eccedenze di disponibilità da parte dei Banchi di Napoli 
e di Sicilia, dovrà, in avvenire, commisurarsi al bisogno che — ul- 
teriormente definita la rispettiva loro funzione nel campo creditizio 
— essi avranno di ricercare presso l’Istituto unico di emissione un 
sicuro e rimunerativo impiego delle loro giacenze di biglietti di 
banca, che non potrebbero rendere altrimenti fruttifere. L'Istituto 
unico di emissione non potrà fare un assegnamento positivo e con- 
tinuato su di una tale parte dei propri depositi ricevuti in conto 
corrente a interesse, sfuggendo essa alle leggi che, nella pratica, 
governano l'andamento consuetudinario dei « depositi privati » delle 
Banche di emissione (3). 

E agevole di intendere che i Banchi di Napoli e di Sicilia -— 


(1) Naturalmente, la tassa di circolazione dovuta dalla Banca d’Italia allo 
Stato per i biglietti emessi a fronte di tali risconti e di tali anticipazioni, non 
potrà mai superare la misura dei saggi di favore da essa applicati alle opera- 
zioni stesse. 

(2) Veggansi il regio decreto 23 novembre 1914, n. 1284, e i decreti mini- 
sterali relativi. 

(3) P evidente che, una volta dispiegata la nuova azione loro spettante, i 
due Banchi troveranno utile impiego alle loro disponibilità senza aver d’uopo 
di depositare permanentemente in conto corrente, sia pure a condizioni di fa- 
vore, notevoli eccedenze presso l’Istituto di emissione; al quale, per contro, sono 
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come è riconosciuto dalle citate disposizioni legislative — avendo 
perduto il carattere di Istituti di emissione, fisseranno, ciascuno, 
i saggi per le operazioni di sconto e di anticipazioni, e quelli del- 
l'interesse da corrispondere sulle varie forme di depositi in conto 
corrente e a risparmio, secondo riterranno conveniente in ordine ai 
rispettivi affari. 

Come si vede, le speciali concessioni fatte dalla legge, o rico- 
nosciute dalle convenzioni, al Banco di Napoli e al Banco di Si- 
cilia, hanno riverberazione su le condizioni del movimento proprio 
della Banca d’Italia, che ne diventa, in realtà, efficace ausiliatrice. 


II. 


Dopo aver disposto, nel modo sin qui detto, la unificazione della 
emissione dei biglietti di banca, il regio Governo ha deciso di ap- 
plicare, a difesa e a miglioramento del corso della lira, un piano 
studiato di deflazione cartacea, e quindi di provvedere a: 

1° ridurre l'ammontare del debito dello Stato verso l’Istituto 
di emissione, per biglietti di banca già dal regio Tesoro ottenuti in 
prestito per sopperire a esigenze derivate dalla guerra e dal dopo- 
guerra; 

2° accrescere, contemporaneamente, la garanzia metallica dei 
biglietti che l’Istituto medesimo ha in circolazione; 

3° imporre un limite alla circolazione dei biglietti inerenti alle 
operazioni fatte dalla Banca d’Italia per sodisfare ai bisogni del 
commercio; 

4° ridurre la quantità dei biglietti di Stato, e trasformare il 
carattere della circolazione minuta — sinora cartacea — propria 
dello Stato. 

Consideriamo brevemente questi punti, ai quali si riferiscono 
il decreto-legge 7 settembre 1926, n. 1506, e il decreto dell’on. Mi- 
nistro delle finanze, che porta la data del dì 9 dello stesso mese. 

Con l'articolo primo del decreto-legge, lo Stato si obbliga al 
rimborso graduale del suo debito verso l’Istituto di emissione, con- 
sistente (20 agosto) in L. 6,729,411,855.51 di biglietti di banca circo- 
lanti per conto dell’erario. 

Una prima decurtazione si è ottenuta grazie alla cessione, da parte 
dello Stato alla Banca d'Italia, di una somma pari a 90 milioni di 
dollari (dei quali 70 milioni di compendio del prestito Morgan, e 
20 milioni altrimenti disponibili da parte del regio Tesoro), contro 


autorizzati a ricorrere, entro i limiti già detti, per risconti e anticipazioni, 
pure a condizioni indubbiamente favorevoli. 

E del pari evidente che, potendo gli stessi Banchi offrire ai rispettivi de- 
positanti, saggi d’interesse superiori a quelli già praticati sinchè possedevano 
la facoltà di emettere biglietti, essi saranno in grado di attirare verso le loro 
filiali capitali in cerca di rimunerazione, i quali avrebbero potuto per il pas 
sato affluire, indifferentemente, sia a codeste filiali che agli stabilimenti della 
Banca d’Italia, posti a parità di condizioni. 
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riduzione di L. 2,500 milioni dell’anzidetto debito del Tesoro verso 
l'Istituto, debito che così è disceso, d’un tratto, a L. 4,229,411,855.51. 

Poi che sinora i valori metallici ed equiparati costituenti la 
riserva della Banca sono stati espressi alla parità dell’oro, si è con- 
seguito, nel fatto, un aumento delle specie metalliche, o equiparate, 
di proprietà dell'Istituto di lire-oro /463,900,000. 

Quanto al residuo debito statale sopra indicato, il Governo si pro- 
pone di estinguerlo, gradatamente, giovandosi di stanziamenti nel 
Bilancio della spesa del Ministero delle finanze, a cominciare dal 
corrente esercizio, di almeno mezzo miliardo di lire l’anno. 

L'art. 3 del decreto medesimo dispone che la circolazione di bi- 
glietti della Banca d’Italia non possa eccedere — in via normale, e 
all'infuori dei 2.500 milioni di lire passati a carico della Banca, in 
cambio dei 90 milioni di dollari — i sette miliardi di lire, escluso 
da questa somma l'ammontare : 

a) della circolazione dei biglietti di banca per conto dello 
Stato; 

b) di quella già attribuita al commercio, corrispondente al 
credito dell'Istituto verso la Sezione speciale autonoma del Con- 
sorzio per sovvenzioni su valori industriali, e 

c) dell'ammontare dei risconti consentiti dalla Banca alla Se- 
zione ordinaria del Consorzio medesimo; 

d) del contro-valore in biglietti delle riserve dei Banchi di 
Napoli e di Sicilia passate alla Banca d’Italia, come sopra si è detto. 

Presa in esame la situazione della Banca al 31 agosto 1926, si 
avrebbe in milioni di lire: 


Circolazione totale dei biglietti . 18,001,5 
Biglietti emessi per conto dello Stato . . 6,729,4 
Credito verso la Sezione speciale autonoma 

del Consorzio per sovvenzioni su valori 


Ammontare del risconto alla Sezione ordi- 
naria del Consorzio medesimo . . 539,6 


Circolazione di biglietti a carico della Banca 
in confronto alle riserve da essa riti- 


rate dai Banchi di Napoli e di Sicilia 1,490,9 12,141,0 
Differenza . . . 5,860,5 
E quindi un margine, a quella data, di lire . . . 1,139,5 


rimpetto al limite dei sette miliardi imposto alla circolazione per 
conto vero e proprio del commercio. 

Lo stesso articolo del citato decreto dispone: 1° che, entro il 
limite degli accennati sette miliardi, in ordine alla circolazione di 
biglietti dell'Istituto effettivamente soggetta a tassa, continueranno 
a essere pagate le aliquote di tributo presentemente in vigore; 2° che 
oltre i sette miliardi e sino al massimo insuperabile di otto miliardi 
di lire, i biglietti emessi dalla Banca saranno soggetti a una tassa 
straordinaria pari alla intera ragione dello sconto, aumentata di un 
terzo, per l'ammontare di essi che non fosse interamente coperto da 
inetallo, esclusi, naturalmente, i biglietti corrispondenti ai 90 mi- 
lioni di dollari passati dal regio Tesero alla Banca. 
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Pareggiata quella parte del debito dello Stato verso questa ul- 
tima, nella rammentata cifra di 2,500 milioni di lire, col passaggio 
all'Istituto degli accennati 90 milioni di dollari, i biglietti della 
Banca che vi corrispondono non cessano di circolare, in realtà, a 
servizio del mercato. Essi formano parte, come già prima, della 
massa adoperata nel campo degli affari, costituita dai biglietti di 
Banca esistenti nel traffico e comunque originati. Non sarebbe stato 
nè giusto, nè equo che. circolanti prima nominalmente per conto dello 
Stato, perchè in corrispondenza di un debito di questo verso l’Istituto, 
con esenzione da tassa, dovessero a questa essere assoggettati appena 
siffatto debito fosse compensato. Tali biglietti emessi, a suo tempo, 
per i bisogni del regio Tesoro, nulla fruttavano e nulla fruttano alla 
Banca, perchè non originati dall'effettuazione di operazioni bancarie 
attive, ma da necessità statali 

La somma della circolazione non si riduce per il passaggio dei 
biglietti dalla spalla del Tesoro a quella della Banca d’Italia; essa 
permane a servizio dei commerci e delle industrie, ma non più rap- 
presenta un debito del Tesoro, poi che questo ha versato, in dollari, 
il controvalore nelle casse dell'Istituto. 

A rendere, poi, meglio efficace quella deflazione alla quale mi- 
rano i vari provvedimenti in esame, lo stesso articolo 3 del de- 
creto-legge prevede disposizioni del Ministro delle finanze, intese 
alla graduale riduzione di quella quantità di biglietti, che oggi cor- 
risponde al passaggio dal Tesoro alla Banca dei detti novanta mi- 
lioni di dollari. Ma non pare il caso di preoccuparsi delle conse- 
guenze di una siffatta riduzione, per ora soltanto indicata, e in 
attesa di ulteriori avvenimenti finanziari. 

È mestieri di aggiungere che, all’intento di ridurre quella parte 
della circolazione di biglietti, detta per il commercio, che sta in 
relazione col credito della Banca verso la Sezione speciale autono- 
ma del Consorzio per sovvenzioni su valori industriali, il Governo 
ha deliberato che siano realizzati i buoni del Tesoro accantonati 
presso l’Istituto di emissione, e destinati a coprire le perdite finali 
della Sezione medesima, allo scopo di utilizzarli anticipatamente, 
devolvendone il ricavato a diminuzione del credito attuale della 
Banca. 

E ciò in analogia di quanto avvenne già per una porzione di 
siffatti titoli, nei quali si usava di reimpiegare l'ammontare delle 
partite realizzate via via dalla stessa Sezione autonoma del Con- 
sorzio. Nel caso attuale, come in quello ora rammentato, il regio 
Tesoro, sulla somma prodotta dal riscatto dei Buoni, accredita in un 
conto speciale gli interessi, a moltiplico, in ragione di 4.50 per cento 
l’anno, affinchè non venga meno il presidio precedentemete escogi- 
tato a confronto delle perdite previste. 

La eliminazione dei Buoni onde trattasi, non incide sul mer- 
cato dei titoli pubblici, perchè i Buoni medesimi vengono riscattati 
direttamente dal Tesoro anche con effettivo versamento di biglietti, 
dando luogo, così, per quanto ha tratto alla parte riscattata con 
questi biglietti, a una effettiva riduzione della circolazione. 

Per ciò che concerne le riserve proprie della Sezione speciale 
autonoma tuttora investite in titoli di Stato e destinate, al pari di 
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quelle su cennate, a coprire le perdite della Sezione medesima, il 
Tesoro ne ha autorizzata la realizzazione, che è già stata avviata 
dalla Banca d’Italia. Il collocamento di tali titoli avviene gradata- 
mente, in guisa da non turbare il mercato, e il ricavato dei titoli 
medesimi va imputato, anch'esso, a diminuzione del credito della 
Banca d’Italia verso la Sezione. 

Inutile di accennare che pure codesta realizzazione reca per 
conseguenza una corrispondente diminuzione della circolazione; 
mentre la nuova legislazione è intesa, appunto, ad affrettare la li- 
quidazione di tutto ciò che vi è di attivo in quella Sezione, e di 
liberare la Banca dagli oneri relativi, a sollievo delle emissioni car- 
tacee, e a miglioramento del valore della lira. 


* 
* * 


L'art. 2 del ripetuto decreto-legge del passato settembre, al quale 
fa seguito il ricordato decreto ministeriale, precisa la portata dei 
provvedimenti che si riferiscono alla circolazione propria dello Stato. 
Sono: 

1° ritiro e rimborso dei biglietti da L. 25 circolanti a debito 
diretto del regio Tesoro nella somma di 400 milioni di lire (ammon- 
tare della emissione originaria) (1); 

2° trasformazione in pezzi di argento del valore convenzionale 
di L. 5 e di L. 10 dei biglietti di Stato di questi due fagli, già emessi 
per un totale di 1700 milioni di lire (L. 850 milioni per ciascuno dei 
due tagli). 

Alla coniazione di quesie nuove monete argentee sono destinati 
gli spezzati da L.1 e da L. 2, già ritirati dalla circolazione, ed 
esistenti nelle tesorerie dello Stato per un valore nominale di lire 
194,954,997. 

Si intende che, una volta spariti dalla circolazione i 400 milioni 
di lire di biglietti di Stato da L. 25, e trasformati i biglietti di Stato 
da L. 5 e L. 10, per un totale di 1,700 milioni di lire, in monete di 
argento, che, nella loro qualità di circolazione frazionale metal- 
lica, rientrano nei debiti patrimoniali dello Stato, la riserva au- 
rea che stava di fronte a tali biglietti diviene una libera disponibi- 
lità del Tesoro. 

Applicati i provvedimenti accennati, la circolazione monetaria 


(1) Gli attuali biglietti di Stato da L. 25 rappresentano i biglietti di banca 
di ugual taglio, che il decreto luozotenenziale del dì 4 novembre 1917, n. 1786, 
aveva autorizzato i tre Istituti a emettere per i bisogni contingenti della cir- 
colazione. 

Il decreto-legge 26 aprile 1923, n. 965, trasferì a debito dello Stato l’am- 
montare di tali biglietti in circolazione, ristabilendo il valore minimo del 
biglietto di banca in lire 50, come nell’ante-guerra. 

La consistenza dei biglietti medesimi, da lire 260,8 milioni all’atto del 
trasferimento, salì a 400 milioni di lire, in seguito al nuovo riparto dei vari 
tagli di biglietti di Stato, autorizzato dal decreto-legge predetto. 

Durante il mese di agosto, la situazione del Conto del Tesoro ha regi- 
strato una riduzione di consistenza «di lire 25 milioni. 
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metallica frazionale dello Stato sarebbe (cifre riguardanti il 30 giu- 
gno 1925, in milioni di lire): 


Bronzo da 5 e 10 cent. vecchio e nuovo tipo . 96,4 
Nikel puro da 20 e 50 centesimi . . . . 75,8 
Nikel misto da 20 centesimi . . . .. . 14,6 
Nikel puro da L. 1 (Buonì Cassa) . . . . 131,7 
» » 2 » è « s 
196,9 


Alla quale somma aggiungendo il valore 
nominale dei pezzi riconiati d’argento a 835 
millesimi di fino da L. 5 e L. 10 in . . .1,700,0 


si ottiene un totale di . .. .. . .:. .2,190,9 


Questo potrà ridursi, poi che l’importo dei biglietti di Stato da L. 5 
e L. 10 in circolazione, da ritirarsi, risulterà certamente inferiore a 
quello della emissione originaria. 

Così, a lato di una circolazione cartacea, unicamente bancaria, 
di circa 18 miliardi di lire, si avranno monete per il valore envenzio- 
nale complessivo di circa due miliardi (41) 


* 
* * 


Ritornando alla circolazione bancaria, un semplice confronto 
della situazione di essa al 30 giugno decorso, e alla data del 15 set- 
tembre, fissata per l'esecuzione dei nuovi provvedimenti, ne indica 
la portata. 

Alla fine di giugno, i tre Istituti possedevano, tutti insieme, una 
riserva metallica e equiparata di lire 1977,2 milioni, della quale mi- 
lioni 1400,3 appartenevano agli Istituti, e milioni 576,9 al regio Te- 
soro. Essi avevano in circolazione lire 18,342,8 milioni di biglietti, 
dei quali 11,613,3 milioni emessi per il commercio e L. 6,729,5 mi- 
lioni per conto dello Stato. 

La proporzione della riserva alla parte della circolazione che la 
legge vuole fronteggiata da metallo o da valute equiparate era di 
16.5 per cento, e alla circolazione totale di 10.7 per cento. 

Al 415 settembre, la riserva dell’unico Istituto di emissione som- 
mava a lire-oro 2,416,7 milioni, dei quali milioni 1,839,2 di pro- 
prietà della Banca, e 577,5 milioni dello Stato. L'aumento di 439 mi- 
lioni nella riserva propria dell'Istituto, rimpetto alla cifra comples- 
siva corrispondente del 30 giugno decorso, è da attribuire principal- 
mente all'ammontare in lire-oro dei 90 milioni di dollari ceduti 
dal regio Tesoro, diminuito di quella parte delle riserve dei due 
Banchi meridionali che non è stata assorbita dalla Banca d’Italia. 

La circolazione dei biglietti, alla stessa data, era di 17,889,1 
milioni, dei quali 14,0419,7 per il commercio, e 3,869,4 milioni per 
conto dello Stato. 


(1) Hl valore commerciale attuale delle accennate monete d’argento, da 
riconiare, si fa ascendere a circa mezzo miliardo di lire. 
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La proporzione della riserva alla circolazione guarentita da co- 
pertura metallica risultava in 16,8 per cento, quella alla circola- 
zione totale in 13.5 per cento. 

Prendendo a base, per la valutazione della riserva, il prezzo 
dell’oro in 5.80, la circolazione totale della Banca avrebbe una co- 
pertura metallica, o a questa equiparata, di 78.3 per cento. 


III. 


Con un ultimo provvedimento, concernente l’esercizio del cre- 
dito e avente portata notevolissima, il Governo ha inteso di avviare 
a soluzione un problema intorno al quale da lunghi anni si di- 
sputava. 

Trattasi del decreto-legge 7 settembre 1926 n. 1511, che, nella 
sua finalità ultima, è inteso alla tutela del risparmio, e che, per 
meglio assicurare l'osservanza delle sue norme, affida alla Banca 
d’Italia una funzione di vigilanza su le aziende bancarie che rac- 
colgono depositi. 

Già per effetto della legislazione vigente, una vigilanza è eser- 
citata dal Ministero dell'economia nazionale su le Casse di rispar- 
mio, i Monti di Pietà e alcuni Istituti speciali di credito. Ma poichè 
da questa vigilanza rimanevano escluse tutte le altre aziende di cre- 
dito, e soprattutto quelle nelle quali più spiccata è la caratteristica 
aleatoria delle operazioni e maggiore, in conseguenza, il rischio che 
corrono i depositanti, occorreva che, a difesa di questi ultimi, nuove 
provvidenze intervenissero. 

Le quali provvidenze, contenute nel decreto dianzi richiamato, 
dispongono, anzitutto, che nessuna nuova azienda di credito possa 
funzionare, e nessuna nuova filiale — di aziende già esistenti — 
possa, sorgere senza autorizzazione ministeriale, che può essere ac- 
cordata sentito l’Istituto di emissione. 

Per rafforzare la consistenza patrimoniale delle aziende di cre- 
dito è disposto, altresì, che debba destinarsi alla costituzione delle 
riserve una quota di utile annuale non inferiore a dieci per cento, 
fino a raggiungere il quaranta per cento del capitale. 

Ma più notevole disposizione è quella riguardante la vigilanza, 


che il decreto affida all'Istituto di emissione per tutti gli Enti — e 
sono la grandissima maggioranza — rispetto ai quali la vigilanza 


stessa non è esercitata dal Ministero dell'economia nazionale. Era 
desiderio generale per considerazioni molteplici — che siffatta vi- 
gilanza fosse affidata, non ad organi statali, ma all'Istituto di emis- 
sione, il quale si accingerà ad assolverla col savio accorgimento che 
la delicatezza del compito richiede. 
Altre norme rinviate al regolamento sull’applicazione dell’ema- 

nato decreto dovranno determinare : 

a) la misura del capitale minimo per le aziende di credito di 
nuova formazione; 

b) il rapporto minimo che deve esistere fra patrimonio netto 
ed entità dei depositi raccolti; 
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c) la misura massima del fido, che una azienda di credito può 
consentire a uno stesso obbligato, in rapporto all'entità del patri- 
monio del sovventore. 

Con questo insieme di disposizioni non si è inteso certamente di 
evitare ogni pericolo e ogni inconveniente, e di dare, comunque, 
una sicura garanzia ai depositanti; perchè questa garanzia, più che 
da norme legislative è da trarre, sopratutto, dalla capacità, dal vi- 
gile accorgimento nell’oprare e dalla rettitudine degli uomini, cui 
sono affidate le sorti delle aziende di credito. 

Il nuovo provvedimento — che, nel suo insieme, ha evitato 
norme di accentuato rigore, per non recare intralcio al libero vol- 
gersi del credito — vuole e deve avere, sopratutto, la portata di mo- 
nito, che risvegli la coscienza delle proprie responsabilità in chiunque 
è chiamato ad amministrare il sudato risparmio del popolo italiano. 


IV. 


Giovano, ora, succinte dichiarazioni intorno all'atteggiamento 
dell'Istituto di emissione in ordine ai provvedimenti decisi dal Go- 
verno per conseguire via via una schietta deflazione nella circola- 
zione cartacea, a miglioramento del corso della lira. 

Fissato, come sopra si è detto, il blocco di quella parte della 
circolazione che rappresenta le operazioni attive della Banca d’Italia, 
era indispensabile di considerare lo stato di fatto, per assicurare un 
margine abbastanza largo fra il fabisogno normale e il limite del 
blocco, allo scopo di evitare la possibilità di sconfinamenti dannosi, 
moralmente e materialmente, allo Istituto; e di porlo al riparo di 
sorprese dipendenti da movimenti sensibili nel «fondo di dota- 
zione », vale a dire nel conto corrente, presso di esso, dello Stato 
per il servizio di Tesoreria (1. Così, al principio di settembre, la 


(1) Si indicano, qui appresso, le somme massime e minime della consi- 
stenza decadale del conto corrente del regio Tesoro presso l’Istituto di emis- 
sione, durante gli ultimi due anni, in milioni e centinaia di migliaia di lire: 


1925 1926 

massimo minimo massimo minimo 
834.3 586.3 1.647.9 1.501,9 
1.092, 7 454,2 2. 669.7 1.720.3 
1.385, 7 690, 4 2,351.0 2.085. 7 
Aprile . ne 730.7 425.3 2 633.3 1. 770.3 
538.2 | 223. 4 2,983. 1 2.401. 7 
236.2 159.9 2.363.0 1.970,1 
257,7 0,2 1.646, 8 1.321, 1 
1.000, 8 316,5 1.220. 2 812. 6 
Settembre ....... 1.083.3 894 9 1.500.9 632,0 
1.013. 5 638. 7 
Novembre ....... 656.8 135,1 
1,550.2 131.3 _ — 


Veggasi, a proposito di questo mobilissimo conto, ciò che ne ha scritto l'ex 
ministro delle finanze on. de’ Stefani (in Corriere della Sera, 15 ottobre 1926) : 
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Banca d’Italia poteva contare su di un margine di circa un miliardo 
di lire, che dovevasi ritenere sufficiente, ma non esuberante, di fronte 
all'entità di quegli eventuali movimenti, e allo impulso di bisogni 
stagionali, o di condizioni momentanee eccezionali della produzione 
e dei nostri traffici. 

Altro punto saliente, al quale la Banca doveva guardare, era 
quello di non essere cagione, sia pure involontaria e indiretta, di 
debolezza, segnatamente di fronte all’estero, all'opera del Go- 
verno, col permettere un aumento di operazioni, capace di produrre 
— pur essendo lontani dal limite dei sette miliardi del blocco — un 
accrescimento della circolazione bancaria, proprio all’inizio dello 
svolgimento del piano deflazionista, deliberato dal Governo nello in- 
teresse dell'economia generale italiana. 

Alla fine del decorso mese di agosto, il tutto insieme dei cre- 
diti della Banca per operazioni di sconto, di anticipazioni e di pro- 
rogati pagamenti alle stanze di compensazione ascendeva a otto mi- 
liardi e mezzo di lire (1), all'infuori delle cospicue operazioni che 
compie la Sezione ordinaria del Consorzio per sovvenzioni su valori 
industriali: ascendeva, cioè, a una cifra ritenuta abbastanza alta 
per coprire i bisogni correnti della nostra economia. Non doveva es- 
sere sufficiente una tal somma di operazioni, anche per rispondere 
ai bisogni effettivi del mese di settembre, senza superarla, e con ciò 
recare, per avventura, una qualche lesione al detto piano deflazio- 
nista? 

Certo, nel commentare codesto piano, vi sono state delle gonfia- 
ture. Si è voluto vedere, in esso, un programma di rapida e ingente 
riduzione della circolazione cartacea, che, nel fatto, non sussiste. È 
si è creata artifiziosamente la carestia del denaro, provocando in- 
giustificati dannosi tesoreggiamenti: incolpando, altresì, l’Istituto di 
emissione di violenta sospensione di credito, e di eccessive sue ri- 
dluzioni nella emissione dei biglietti. Ora le instruzioni date dalla 
direzione generale ai dirigenti delle sue filiali sono state inspirate 


« Un punto delicato rimane sempre, quello delle variazioni del fondo di cassa 
del Tesoro, normalmente affidato, come si sa, alla Banca d’Italia. E naturale 
che uno sbalzo in più o in meno di questo fondo di cassa si ripercuota sulla 
circolazione diminuendola o aumentandola. Di questi sbalzi ve ne sono sempre. 
Basta pensare che l'incasso derivante dai tributi diretti per ruoli è bime- 
strale, che il pagamento degli stipendi e delle pensioni è mensile, e che quello 
degli interessi è, generalmente, semestrale. Vi sono poi le scadenze dei buoni 
pluriennali che assottigliano, quando capitano, il fondo di cassa. Esso ha 
dunque un movimento d’onda: si ingrossa in previsione di pagamenti per 
poi vuotarsi. Questa discontinuità negli incassi e questa discontinuità nel 
pagamenti creano uno dei massimi problemi circolatori ». 

(1) Occorre appena di rammentare che l’Istituto di emissione, per sodi- 
sfare le richieste che ad esso convergono dal mercato, si vale, oltre che dei 
propri biglietti, delle disponibilità che ad esso derivano dalla accensione dei 
debiti a vista, dalla consistenza dei depositi in conto corrente fruttifero, e 
da quella del conto corrente del regio Tesoro. FE quanto dire che un even- 
tuale aumento delle operazioni attive dell’Istituto non incide direttamente 
sulla massa dei biglietti in circolazione, se non quando l’ausilio rappresentato 
da siffatte disponibilità non si mantenga alla necessaria altezza, per il difetto 
di uno o altro dei tre conti citati. 


» 
go 
si 


80 UNIFICAZIONE DELL'EMISSIONE E DEFLAZIONB CARTACEA 


a questi concetti: essere dovere per la Banca d’Italia di aiutare lo 
Stato nello svolgimento graduale del suo programma deflazionista. 
Epperò di meglio regolare le proprie operazioni, in guisa di conve- 
nientemente ridurne l’importo, avendo come punto fermo: che la 
entità complessiva di esse, alla fine del mese di settembre, non do- 
vesse superare quella corrispondente del 31 agosto decorso. — Non 
pare che si potesse essere meno esigenti. 

Già che è bene di aver presente che, dal maggio 1925 alla fine 
di agosto 1926, le operazioni della Banca d’Italia, nel tutto il loro 
insieme (1), erano cresciute da 6300 a circa 9000 milioni di lire. 
L’enfiagione delle operazioni bancarie, dovuta, in parte, all'aumento 
dei prezzi, era stata segralata cautamente nella relazione all’as- 
semblea generale degli azionisti della Banca d’Italia del 31 marzo 
decorso, dimostrando che l’ammontare delle operazioni medesime 
presentava una misura d’aumento superiore a quella dell’accresciuta 
circolazione (2). Uno stato di cose somigliante non poteva e non 
doveva durare: occorreva di arrestarsi nell’ascesa, per poi gradata- 
mente discendere. 


* 
* 


Ed ecco come, nel mese decorso, sono andate le cose. 

La situazione dei conti della Banca d’Italia, alla fine dello stesso 
mese, porta a stabilire, che, dal 31 agosto — cioè dal giorno nel 
quale furono resi noti i provvedimenti decisi dal Governo — 
al 30 settembre, la circolazione bancaria è aumentata di circa 
330 milioni. Dalla quale somma togliendo quella rappresentante 
la riduzione effettiva avvenuta nella circolazione dei biglietti propri 
dello Stato (175 milioni) si giunge a un aumento globale di circola- 
zione cartacea di oltre 150 milioni, rimpetto a una riduzione di 
oltre 230 milioni nella circolazione dei Buoni del Tesoro ordinari. 
I quali, per la loro natura e per le funzioni che compiono, oggidì, 
nella economia tinanziaria italiana, si possono considerare, fino a 
un certo punto, come sostitutivi del biglietto. 

Volendo chiarire, a ogni buon fine, le cagioni dell’accrescimento 
della detta circolazione bancaria, sembra opportuno di porre in luce 
che le operazioni fondamentali attive dell'Istituto di emissione — 
vale a dire: sconti, anticipazioni e prorogati pagamenti alle Stanze 
di compensazione — vi hanno contribuito, nel tutto insieme, per 
pochi milioni di lire. E vi hanno contribuito, perchè non si è 
creduto, per evidenti ragioni, di frenare al di là di giusti confini 
le operazioni di anticipazione su titoli dello Stato. Le quali superava- 
no, al 30 settembre decorso, intorno a milioni 385 quelle esistenti alla 


(1) Quindi, per la loro natura, compresi anche j risconti alla Sezione 
ordinaria del Consorzio per sovvenzioni su valori industriali. 

(2) Alla pag. 87 della Relazione del 31 marzo 1926 agli azionisti della 
Banca d’Italia si legge: 

« È facile di vedere come minore sia stata (nel 1925), parallelamente a 
quella degli impieghi, la espansione della circolazione per i bisogni del com- 
mercio, a questo risultato contribuendo l'andamento dei mezzi ai quali la 
Banca può attingere all’infuori della emissione dei biglietti (Conti correnti 
fruttiferi, debiti a vista e giacenze del conto del regio Tesoro) ». 
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fine del precedente mese di agosto; mentre le operazioni di sconto 
erano state ridotte di circa 300 milioni, ed erano pur stati ridotti i 
prorogati pagamenti presso le Stanze di compensazione. Così che si 
può ben asserire che la Banca d'Italia ha agito con prudenza ne’ suoi 
movimenti; poichè le sue disponibilità, all'infuori dell'emissione, 
hanno subìto un diffalco di oltre 588 milioni di lire, a cagione 
di una cospicua riduzione nel conto corrente del Tesoro presso di 
essa, in seguito a fatti finanziari -—- come la riduzione del debito 
fluttuante, con rimborsi di buoni del Tesoro, e l'acquisto, per lo 
Stato, dì divise più pregiate — indipendenti dalla sua volontà e dalla 
sua azione diretta. Siffatta riduzione del conto corrente statale si- 
gnifica una corrispondente uscita di danaro dalle casse della Banca, 
epperò un aumento nella circolazione effettiva de’ suoi biglietti. 

Un programma sincero di deflazione implica necessariamente 
una riduzione nell’ammontare delle operazioni di credito, nello in- 
sieme e nelle singole parti. E dalle cifre esposte sopra, non pare 
davvero che, in una tale riduzione, vi sia stata esagerazione. Le 
quali cifre giova di aver presenti, e di considerare obiettivamente, 
per poter pronunciare un giudizio sereno intorno alla situazione, 
che era stata pregiudicata — come tutti sanno — da un momen- 
taneo movimento di pànico irragionevole, se non anche colpevole. 

Guardando soltanto alla entità delle operazioni di anticipazione 
su titoli, cioè di quelle nperazioni, la riduzione delle quali ha dato 
argomento a qualche critica, si nota: che a Milano, a Genova, a To- 
rino, a Roma, in misura diversa, l'ammontare di esse, al 30 settem- 
bre, superava, anche per cifre sensibili, quello registrato alla fine 
del mese d'agosto, in guisa che la somma complessiva dell’ecce- 
denza, nel regno, è risultata nei detti 385 milioni. Codeste operazioni, 
forse, non abbastanza regolate sin qui, potranno temperarsi via via, 
e assumere, col tempo, meglio misurate proporzioni (4). 

Le differenze fra piazza e piazza si spiegano, appena si 
consideri la differente portata finanziaria dei rispettivi investi- 
menti in titoli dello Stato, e la diversità nel movimento degli 
affari. Così Milano eccelle per quegli investimenti e per il movi- 
mento finanziario, anche perchè ivi hanno le loro sedi centrali i mag- 
giorì Istituti di credito liberi, e la più importante Cassa di Risparmio 
del regno. I confronti sono sempre ingrati, e in questa delicata ma- 
teria anche di più, per considerazioni edonistiche: pur prescindendo 
dalle evidenti difficoltà pratiche, nei dirigenti, di proporzionare con 
criterii infallibili la distribuzione del credito. 

A ogni modo, e per concludere, lo stato della circolazione per 
conto del commercio, soggetta al blocco dei sette miliardi, di che 
all'art. 3 del decreto-legge 7 settembre 1926, il 30 settembre decorso, 
era di milioni 6191.6, cioè lasciava un margine di circa 808 milioni, 
che sarà, di certo, vigilato prudentemente dall'Istituto di emissione. 

Insieme ai provvedimenti presi col citato decreto-legge del 7 set- 


(1) A traverso codeste anticipazioni — concedute con una certa larghezza 
dall'Istituto di emissione, su pegno di valori dello Stato di ogni maniera 
— i titoli pignorati si trasformano, più o meno temporaneamente, in carta 
moneta. Onde le disposizioni, più rigorose delle nostre, applicate dalle grandi 
Banche di emissione dell’estero nella concessione delle operazioni della specie. 


6 Vol. OCL, serie VII — 1° Novembre. 
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tembre, il Governo, come sopra si è detto, deliberava di far con- 
correre all'opera risanatrice della circolazione una più sollecita liqui- 
dazione del credito ingente dell'Istituto di emissione verso la ripe- 
tuta Sezione autonoma del Consorzio per sovvenzioni su valori 
industriali. 

Al 30 agosto 1926, il credito complessivo della Banca d’Italia 
verso quella Sezione del Consorzio era di 3381 milioni; e si poteva 
contare su di un ammontare di riserve di copertura (cioè destinato 
a fronteggiare perdite e ad agevolare liquidazioni) di 41453 milioni 
di lire. Secondo gli intendimenti del Governo, era giunto il momento 
di adoperare i titoli in che erano investite quelle riserve, per prov- 
vedere a una eguale diminuzione del credito della Banca d’Italia, e. 
con ciò, a una riduzione relativa della circolazione dei biglietti. 

Seguendo codeste direttive, nel mese di settembre, furono por- 
tati 650 milioni delle accennate riserve a diminuzione del credito 
della Banca, che venne poi ridotto da 3381 milioni a 2728 milioni. 
Codesto provvedimento continua il suo corso, realizzando via via, 
o riscattando, i titoli di impiego delle dette riserve, con benefizio 
della circolazione. Così si affretterà l'esecuzione del programma fis- 
sata col decreto-legge del 27 settembre 1923, per liquidare le gravi 
immobilizzazioni e le perdite prodotte dai dissesti dei due noti co 
spicui Istituti. 

Fra tanto è allo studio un piano di riforma riguardante la Se 
zione autonoma e le relative liquidazioni, inteso a rendere più agili 
e più sollecite tali liqudazioni. Ne vedremo, a suo tempo, le con- 
clusioni e i pratici effetti. 


I provvedimenti governativi, decretati nel mese decorso, hanno 
ancora determinato le seguenti variazioni nella consistenza e distri- 
buzione delle riserve a garanzia dei biglietti. 

La valuta d’oro esistente in cassa dell'Istituto di emissione € 
quella esistente all’estero sono rimaste nella posizione di prima; egual 
mente la riserva in specie d’argento. Invece, quella costituita da valute 
equiparate è salita da milioni 274 e mezzo a milioni 744.4, grazie 
ai 90 milioni di dollari passati dal regio Tesoro alla Banca d'Italia. 
Così che l’ammontare complessivo delle riserve su le quali riposa la 
circolazione della Banca d’Italia è salito da 1,947,2 a milioni 2,413.8; 
avvertendo che l’Istituto, se ha guadagnato nelle riserve, ha aumen- 
tato la circolazione a suo debito di due miliardi e mezzo di lire, per 
essersi sostituito allo Stato nella circolazione dei biglietti che questo 
aveva ricevuto, in altri tempi, dagli Istituti di emissione. 

A proposito di queste riserve a garanzia della circolazione 
bancaria, la legge ammette che la Banca d’Italia possa emettere 
biglietti al di là del limite di blocco di 7 miliardi, senza subire la 
penale considerata dall’articolo 3 del decreto-legge del dì 7 settem- 
bre, quando, per la parte eccedente, vi sia piena copertura metallica. 
Ma è dubbio se sia consigliabile una maggiore circolazione, in se- 
guito a raccolta di più larghe riserve nell'Istituto di emissione, in 
fino a quando queste saranno valutate alla pari nella situazione dei 
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relativi conti, e il prezzo dell’oro e del cambio si manterranno nota- 
bilmente al di sopra di codesto prezzo (1). 

Tecnicamente non pare che cio possa avvenire, senza rischi 
per l’Istituto di emissione. E ammessa, per avventura, la possibilità 
del fatto, autorevoli voci domandano: se, in regime di circolazione 
cartacea « corso forzoso, come il nostro, l'emissione supplementare 
di biglietti, sebbene teoricamente coperta da specie o da valuta 
equiparata, non porti anch’essa a inflazione di biglietti, e quindi 
a pregiudizio del cambio e dei prezzi delle merci. 

Par chiaro che, deciso un piano ragionevole di deflazione, col 
fermo proposito — com'è quello del Governo nazionale — di non 
deviare, e di procedere, per quanto prudentemente e gradualmente, 
sino al conseguimento del fine cui intende, ogni atto della vita eco- 
nomica e finanziaria italiana debba essere necessariamente coordì- 
nato a quel piano. E a un tale criterio è inspirata, e continuerà a 
ispirarsi, la condotta dell'Istituto di emissione (2). 


BoNnALDO STRINGHER. 


(1) Com'è noto, una legge del 7 agosto decorso ha autorizzato la Banca 
di Francia: à procéder à des achats d’or, d’argent et de devises sur le marche. 
( Les billets émis per la Banque de France pour un montant correspondant 
«aux monnaies, à l’or et aux devises achetées, ne sont pas comptés dans le 
«contingent d’émission fixé par la loi du 4 décembre 1925, modifiée par la 
«loi du 22 juillet 1926. Ces billets devront ètre rebirés de la circulation dans 
«le cas d’aliénation des monnaies ou des devises étrangères précédemment 
« acquises ». 

Veggansi i commenti a queste disposizioni, in un articolo pubblicato da 
M. Marcel Cavelier, nel Journal des économistes del 15 ottobre 1926. 

(2) La politica governativa riguardante un più sollecito miglioramento 
della circolazione e la strenua difesa del prezzo della nostra lira. muove dal 
discorso di Pesaro del 18 agosto, cioè dalle vibrate dichiarazioni fatte, in 
quel giorno, dal Capo del Governo, per cui la lira « va difesa e sarà difesa 
fermissimamente ». La necessità di una politica anti-inflazionista fu ripetu- 
tamente affermata, con voti solenni, dal Senato del Regno. Qui basterà di 
riprodurre l’ordine del giorno, sottoscritto da autorevolissimi Senatori, inco- 
minciando da Luigi Luzzatti, e approvato dall’Alta Camera vitalizia il dì 28 
marzo 1925. Fecone il testo: 

« Il Senato: 

« constatando con compiacenza l'aumento permanente delle entrate dello Stato, 
preoccupato di vederle assorbite da continue maggiori spese, e del persistente 
rincaro della vita collegato al rialzo dei prezzi medi, 

« esprime il voto: 

«“ che venga ripresa la politica di rigorose economie annunciata dallo attuale 
Governo quando assunse il potere, per conseguire in modo stabile il pareggio del 
bilancio e per ottenere l’avanzo senza il quale al pareggio manca la stabilità, 

«e che le future eccedenze vengano con equa ripartizione: 

« 1° a ridurre gradualmente con programma continuativo l’inflazione 
monetaria in tutte le sue forme, vietando intanto l'aumento della circolazione, 
tanto di quella per lo Stato come dell'altra assegnata al commercio ; 

«2°a diminuire il debito fluttuante interno e a lasciar liberi, secondo 
la garanzia delle leggi, gli interessi del debito pubblico da ogni imposta e 
quindi anche da quella complementare sul reddito nella previsione di future, 
libere conversioni ; 

« 3° ad alleviare i più duri tributi » 
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CODIFICAZIONE GIUSTINIANEA 
E LEGGI ROMANE DEI BARBARI 


La mitica legislazione delle XII tavole -si attribuisce al v secolo 
a. Cr., la prassi del Tribunale Camerale del Sacro Romano impero, 
basata sull’Usus modernus Pandectarum, è in pieno rigoglio, in Ger- 
mania, a mezzo il secolo xVI. 

In questo spazio di due millenni il Diritto romano, nelle sue 
varie fasi e forme, regola, in quasi tutto l’Orbe terraqueo, i rapporti 
del consorzio civile. Mentre da un lato sprofonda le sue radici nel 
sottosuolo della preistoria italica, fra le nebbie dell’Urbe leggen- 
daria, dall'altro si protende fino all’età moderna, sia nella stilizza- 
zione ieratica bizantina, sia attraverso la elaborazione medievale 
italiana. 

AI nostro esame si offre il più complesso sistema giuridico che 
l'’Umanità abbia creato, impressionante per la vastità del destino, si- 
stema che si intreccia, in mille modi, con tutta la storia della civiltà 
antica, e che sopravvive alla caduta dell'Impero romano, riconqui- 
stando il dominio su gran parte d'Europa, tenendolo per secoli e 
influenzando le legislazioni moderne. 

Che se questo può, di primo acchito, destar meraviglia. il feno- 
meno si spiega agevolmente, ove si rifletta che essendo noi Europei, 
qualunque sia la lingua che usiamo, gli eredi diretti della civilitas 
romana, trasmessaci dal medioevo, abbiamo anche ereditato il pro- 
dotto più notevole di quella civiltà, cioè quello che era il diritto uni- 
versale dell’antico mondo civile. 

E come già l’Allighieri santificò Giustiniano, rivestendolo di 
luce immortale nel cielo di Mercurio, ravvisando in lui l'anello di 
congiunzione fra l'Impero romano antico e quello nuovo ricostruito 
da Carlo Magno, che cinse la corona di Costantino « quando il dente 
longobardo morse la Santa Chiesa », così tutta la elaborazione scien- 
tifica, medievale e moderna, gravita attorno alla codificazione giu- 
stinianea. Negli archiginnasi medievali sono i codici di Giustiniano 
che si studiano e che diventano, per anionomasia, i libri della Ra- 
gion Civile; al giorno d’oggi ancora, tutto il fervore più appassionato 
delle ricerche si rivolge all'opera legislativa del basi/ewus orientale, 
e. in particolar modo, alle Pandette. 

Di fronte a questa grande codificazione, sorta in Oriente, allor- 
quando, nel secolo vi, il bizantinismo di lingua greca ebbe la pos- 
sanza, mediante i suoi patrizi e i suoi anfecessores, di dominare la 
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giurisprudenza latina in tutti i meandri del pensiero classico, re- 
stano offuscate tutte le codificazioni di leggi romane fatte dai Bar- 
bari, dominatori, in quell'epoca, delle contrade d'Occidente. 


Trionfale è il cammino che il Corpus /Iuris di Giustiniano fece in 
Occidente. In Italia, riconquistata a Bisanzio dalle armi di Belisario 
e Narsete, furono introdotte, nel secolo vI, le collezioni giustinianee, 
e, sia come si voglia della esistenza o meno di una vera scuola giu- 
ridica a Roma e a Ravenna nell'Alto Medioevo, è certo che, nel- 
l’Esarcato, centro del governo bizantino d’Italia, e nel Ducato ro- 
mano, dove la politica papale coltivava, allora, coll’Oriente rapporti 
complicati e sottili, la cultura giuridica, sia pure nelle scuole di 
grammatica e attorno ai giuristi pratici e ai notari, dovette avere una 
fioritura non indifferente. E così, sebbene sia difficile scoprire per 
quali vie sotterranee fluisca la linfa che alimenterà Bologna, pure 
l’esistenza di questo tramite deve necessariamente ammettersi, perchè 
è l’unica spiegazione del sorgere dello Studio bolognese in principio 
del secolo xIH. Al cui nascere contribuì l'influsso esercitato dalla 
Scuola di Pavia, sorta nei secoli x e xI all'ombra del Tribunale su- 
premo palatino, nel centro del Regno longobardo. 

A Pavia i giudici palatini avevano raccolto l’Editto longobardo e 
i Capitolari cronologicamente in un vero corpus di diritto lon- 
gobardo chiamato Liber Papiensis, corredandolo di glosse e di for- 
mule processuali. Nel 1070 n'era sorto un commentario completo (la 
cosiddetta E7positio). In seguito, sulla fine del secolo xI, la materia 
del Liber Papiensis era stata riordinata a sistema nella ce. d. Lom: 
barda, attorno alla quale, nel secolo xm a Bologna, doveva concen- 
trarsi tutto lo studio «lei Lombardisti, i cui risultati, nel 1215, furono 
raccolti da Carlo di Tocco nella sua glossa. 

Il metodo esegetico, proprio della Scuola di Pavia, è applicato 
dai Glossatori bolognesi, nella seconda metà del secolo xI, alla Li- 
tera Pisana delle Pandette, e precisamente fu iniziato da Irnerio 
sulla famosa copia di quel manoscritto, che esisteva a Bologna in- 
torno al 1080, e che fu battezzato dal Mommsen Coder Secundus, 1 
Coder Secundus divenne il fulero dell’insegnamento irneriano, la 
fonte di una nuova scienza: quella dei Glossatori. È da questo ar- 
chetipo che trae origine la Lifera Bononiensis o Vulgata, che doveva 
diffondersi, in mille copie, in tutto l'Occidente. 

Irnerio e i suoi successori, col metodo esegetico ch’essi copia- 
rono dai Lombardisti, seppero dominare la dottrina giuridica romana 
obliata nelle Pandette, e la richiamarono in vita. 

Dapprima iniziarono la loro elaborazione esezetica in una atmo- 
sfera umanistica, più da filologi che da giuristi. Nella pratica i tri- 
bunali continuarono ad applicare le leggi barbariche e gli Statuti 
cittadini. Solo più tardi, nel secolo xn, l'influenza della scuola di 
Bologna si fa sentire nello stile notarile e nei tribunali. 

In questo secondo tempo i Glossatori maneggiano il diritto del 
Corpus luris come un diritto vivo, e ciò prende incentivo dalla nuova 
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concezione politica della /ranslatio imperti dai Greci ai Franchi, che 
si era imposta all’epoca di Ottone III, le cui leggi, al sorgere dell’anno 
Mille, si richiamano espressamente a quelle di Giustiniano. 

Estratti delle leggi di Federico I e Federico II vengono incasto- 
nati, col nome di autftenticae, nel Codice, dai Glossatori; in modo 
analogo a quanto facevano colle costituzioni più recenti degli impe- 
ratori romani abrogatorie di passi antiquati del Codice. Il diritto 
feudale lombardo, raccolto nei Libri Feudorum, viene aggiunto, 
quale Decima Collatio, alla raccolta di Novelle usata dai Glossatori. 

In tal maniera il diritto giustinianeo era trattato come un corpo 
di diritto vigente. 

Non diversamente dalla scuola dei Glossatori, la legislazione ec- 
clesiastica perseguiva lo stesso scopo di adattare il diritto romano 
alla pratica dei tempi. E ciò avvenne alla fine del secolo x1, quando 
i romani Pontefici, nei quali riviveva lo spirito degli antichi Cesari, 
riuscirono, mediante le Decretali, ad imporre nuovi princìpi al 
mondo medievale. È un nuovo diritto che ne sorge coi caratteri della 
universalità; applicato dapprima solo dai tribunali ecclesiastici, esteso 
poi, colla cooperazione della dottrina, al Foro civile. 

Tuttavia oggi è da tutti riconosciuto che i creatori del diritto 
comune medievale furono i Postglossatori dei secoli xII e xIV con a 
capo Cino, il dolce rimatore, e Bartolo da Sassoferrato. Cino da Pi- 
stoia, dalla Francia importò in Italia il nuovo metodo speculativo, 
allora in auge presso i legisti ultramontani, e che venne anche ac- 
colto dai Canonisti. Furono i Postglossatori italiani, con la ferrea di- 
sciplina del sillogismo, con la loro dialettica aderente alla realtà 
della vita, dov'è implicita l’idea della esistenza di un diritto naturale 
universale, che riuscirono ad avvolgere nelle spire del commento 
astratto, che solo un tenue filo allaccia alla frase del testo, tutto lo 
sterminato campo giuridico. Essi riuscirono a signoreggiarlo colla co- 
struzione d’idee generali e sintetiche, vararono nuove teoriche d'alto 
valore, trovarono pei problemi che sorgevano agli orizzonti mutati, 
delle soluzioni rispondenti alle nuove esigenze e in parte a quelle 
dell'avvenire. Perciò i Postglossatori italiani divennero i veri padri 
della dogmatica giuridica qual'è concepita oggidì. 

Il diritto romano comune, quale si trova nei commentari e nei 
consigli di Bartolo, di Baldo e degli altri dialettici italiani, conquistò 
la Spagna, il Portogallo, la Germania. In Germania, nei secoli xvi 
e xvIIi furono ricevuti, insieme al diritto comune, il diritto canonico 
e i libri feudali lombardi, e l’espressione Usus modernus pandecta- 
rum designò il diritto privato applicato dai tribunali tedeschi. 


Se rivolgiamo ora lo sguardo all’Oriente bizantino vediamo che 
la codificazione giustinianea è rimessa a nuovo, intorno al 900, da Ba- 
silio il Macedone, nei suoi Libri Basilici. Tuttavia questo diritto, che 
basavasi sul giustinianeo, va divenendo sempre più un diritto storico, 
di fronte a una corrente di consuetudini, che talvolta assumono strani 
atteggiamenti barbarici e che corrodono il diritto tradizionale. 
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Il dualismo fra un sistema di diritto anticheggiante e una cor- 
rente moderna si manifesta, nella legislazione bizantina, special- 
mente all’epoca isaurica. Non tutto è chiarito in questo campo; dif- 
ficoltà maggiori di quanto si creda comunemente, sorgono quando 
si tratta di fissare la cronologia sicura di quegli aridi manualetti 
tanto somiglianti alle epitomi che, alla stessa epoca, pullulano in 
Occidente; di quegli enchiridia mummificati, che trasmettono il di- 
ritto della Nuova Roma fin sotto la {urcocratia, e negli stessi /e722 di 
Puglia e di Longobardia, in quei castra retti da ieromonaci e sottopo- 
sti alla giurisdizione episcopale. 

Molti enigmi della legislazione bizantina del secolo x si chiari- 
scono tenendo presente che i legislatori greco-romani mirarono a due 
fini distinti: l'uno pratico, di codificazione del diritto vigente, l’altro 
teorico, di raccolta delle leggi anteriori ormai abrogate. Ma non es- 
sendo sicura la trasmissione diplomatica di queste fonti, talora ci ac- 
cade di non saper più distinguere con certezza gli scopi e le finalità, 
o scolastiche o pratiche, delle diverse raccolte di leggi in rapporto a 
un dato periodo storico. 

Questa duplice e distinta codificazione era stata progettata dallo 
stesso Teodosio. Nel medesimo ordine d’idee s'era posto Basilio il Ma- 
cedone, colla sua misteriosa repurgatio veterum legum. Anche Giu- 
stiniano, in fondo, nelle Pandette relegò, come in un museo, tutti gli 
avanzi dell’antichità romana, dalla sua commissione forse assai meno 
adulterati di quanto oggi si creda, mentre il diritto vivo deve piut- 
tosto cercarsi nel Codice e nelle Novelle. 


Come si vede da questa rapida rassegna, per lunghi secoli la 
codificazione giustinianea fu centro d'una elaborazione complicata e 
profonda, sia da parte del potere legislativo, sia da parte della dot- 
trina e della giurisprudenza. 

E se consideriamo i tempi a noi ‘vicinissimi e ì tempi nostri ve- 
diamo che senza tregua un intenso lavorio scientifico vi si addensa. 

Incominciano i giuristi della Scuola storica tedesca, a porre in 
luce, da un punto di vista teorico, il puro diritto romano del Corpus 
luris giustinianeo, in antitesi al diritto romano comune praticato in 
Germania. In questo senso proseguono i romanisti moderni, sebbene 
qualcuno non esceluda completamente dal campo di studio le neces- 
sità della pratica e quindi lo stesso diritto comune. 

Ma, in seguito, la codificazione giustinianea fu studiata negli ele- 
menti che la compongono, da un punto di vista strettamente storico. 
Gli sforzi della critica odierna sono, infatti, diretti alla liberazione del 
diritto romano classico dalle incrostazioni e modificazioni bizantine, 
cercando di sceverare, nei frammenti accolti nei libri giustinianei, 
la parte antica e genuina dalle superstrutture e dalle mutilazioni ope 
rate dai compilatori giustinianei. Ricorrendo a strumenti tecnici de- 
licatissimi e basandosi su di una acuta critica testuale si cerca, in tal 
maniera, di ricostruire il sistema del diritto romano dell’età aurea. 
Sulla base dei risultati finora raggiunti, si fece, or non è molto, in 
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Germania un tentativo sintetico di descrivere il diritto classico del- 
l’età dei Severi e Im secolo) quand'era all’apogeo della parabola 
ascendente. 

In materia d'interpolazioni si deve, però, osservare che spesso i 
cacciatori d’interpolazioni, com’è dimostrato dalla scoperta di qual- 
che fonte genuina che li smentisce, fanno troppo fidanza sui soli 
criteri linguistici e troppo spesso hanno la tendenza di vedere una 
interpolazione quando non capiscono il testo. Nè, d'altro canto, può 
ammettersi che tutte le interpolazioni sieno opera dei compilatori 
giustinianei. 

Non è possibile che, nel breve spazio di un triennio, abbiano po- 
tuto varare tutta la serie imponente delle interpolazioni, quale og- 
gigiorno si scopre. 

Di certo una parte non piccola delle trasformazioni si era for- 
mata, come una lenta vegetazione attorno alle antiche fonti, paralle- 
lamente alla trasmissione diplomatica secolare. I compilatori dovet- 
tero usufruire di tutta la precedente elaborazione scolastica rappre- 
sentata dalle glosse, dai commenti, dalle catene, sorte attorno alla 
vecchia letteratura romano-classica. 


* 


La compilazione giustinianea chiude un ciclo storico nella evo- 
luzione del diritto romano. 

Della quale uno dei momenti più salienti è rappresentato dalla 
fusione del diritro civile (jus proprium civium romanorum) col di- 
ritto onorario, ossia con quel diritto sorto dalla prassi del tribunale 
del Pretore, pel cui tramite l’/us gentium (quod apud omnes gentes 
peraeque custoditur) era riuscito a modificare, lentamente ma sostan- 
zialmente, lo stretto diritto civile, agrario e contadinesco nelle sue 
origini. 

Tre fattori cooperarono al trionfo dell’/us gentivm, e cioè: V'at- 
tività del Pretore, l’opera della giurisprudenza classica e, infine, la 
legislazione imperiale. Il trionfo, secondo alcuni storici moderni, 
rappresenterebbe una infiltrazione possente di idee orientali nella 
compagine del diritto romano, perchè |'/us genzizm trarrebbe ali- 
mento dall'Oriente e precisamente dal diritto ellenico, quale ci è 
rivelato dai papiri greco-egizi. Ma qui deve osservarsi, pur ricono- 
scendo tutta la seduzione di queste affermazioni, che non tutto è di- 
ritto greco quello che trovasi nella valle del Nilo, e, d’altro canto, 
il diritto greco è ancora troppo poco conosciuto per valutare con cer- 
tezza la influenza effettiva da esso esercitata sul diritto di Roma. 

In fondo il diritto pretorio s'impose solo attraverso i mezzi pro- 
cedurali; è un sistema paragonabile alla comunon lmw e all’equity del 
diritto inglese. Legalmente il diritto civile romano rimase sempre in- 
tatto, l'/us gentium era diritto in gran parte romano applicabile. agli 
stranieri, nei rapporti che, di fatto, intercedevano fra cittadini e 
stranieri. 

Ben può darsi che nei tribunali pretori facessero sentire la loro 
influenza anche consuetudini straniere quali dovevano allignare neì 
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centri del traffico internazionale d'allora. Ma l'impronta è romana, il 
diritto mondiale, che si viene plasmando, porta il sigillo caratteristico 
del genio italico, 

Nell'ultima età imperiale gli imperatori erano divenuti unica 
fonte legislativa. Il diritto, che da loro emanava (esplicandosi sopra- 
tutto nella forma di rescritti, di editti e di leggi generali), si estese a 
zone sempre più vaste della popolazione, e, im modo analogo al di- 
ritto del Pretore, mirò a essere un diritto mondiale. Esso non distin- 
gueva fra cittadini e non cittadini; nè per diritto imperiale aveva si- 
gnificato il contrapposto fra Diritto Pretorio e Diritto Civile. Sopra- 
tutto nella sfera della procedura di cognizione l’antitesi scompare 
e ne sorge un diritto unitario. L'ultimo passo fu fatto da Caracalla 
nel 212, allorquando conferì la cittadinanza romana a tutti i liberi 
comuni, esclusa soltanto la popolazione, in massima rurale, soggetta 
a testatico e non organizzata in un nesso comunale. 

Finalmente Giustiniano, colla sua codificazione, cui era riservato 
un sì glorioso destino, chiude un altro ciclo della evoluzione del di- 
ritto romano, e facendo quivi gran parte ai residui della classica giu- 
risprudenza, trasmise ai secoli avvenire una dottrina imperitura, 
sopratutto nel campo del diritto di obbligazione. 

Ora, in confronto di questa grande codificazione giustinianea, è 
ben meschina la figura che fanno, a prima vista, le leggi romane dei 
Barbari compilate in Occidente in principio dello stesso secolo VI. 


* * 


Come si rammenterà, i Visigoti, già stanziati sul territorio dell’im- 
pero per concessione di Valente, insorgevano, nella seconda metà del 
secolo Iv, sconfiggendo ad Adrianopoli le armate romane. Vinti da 
Teodosio rimanevano, in qualità di foederati, nella penisola balca- 
nica, donde muovevano verso l’Italia, guidati da Alarico, occupando 
Roma nel 440, il cui saccheggio strappava accenti disperati all'anima 
grande di Gerolamo. L'imperatore Onorio, da Ravenna, ov'era as- 
sediato, trattò con Ataulfo, successore di Alarico, e permise ai Visì- 
goti di occupare, in qualità di foederati, Aquitania, nelle Gallie, 
dove nel 451, sotto le aquile di Ezio, generale di Valentiniano III, 
contribuivano alla vittoria contro gli Unni di Attila. 

Nel 456 Ricimero, generale romano figlio d'una Visigota, scon- 
figgeva la flotta dei Vandali, che nel 455 avevano messo Roma a ferro 
e a fuoco. I comandanti della guardia del corpo erano i veri domina- 
tori, essi nominavano l’imperatore. Così Oreste nel 475 pose sul trono 
il proprio figlio Romolo Augustolo, deponendo l'imperatore Giulio 
Nepote, che era stato imposto da Cosiantinopoli. 

Nel 476 Odoacre, altro generale barbaro, abbatteva Romolo Au- 
gustolo, governando di propria autorità. In tal maniera chiudeva la 
serie degli imperatori d'Occidente. 

Odoacre era stato acclamato re dalle milizie germaniche in Ita- 
lia, e, deposto Augustolo, si rivolse, mediante messi del Senato di 
Roma, all'imperatore di Bisanzio, per legittimare il suo governo in 
Italia. Zenone, concedendogli il titolo di patrizio, lo riconobbe suo vi- 
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cario in Italia, e quivi Odoacre conservò intatti gli ordinamenti e le 
leggi romane. 

Nel 488 Teodorico ostrogoto, duce di milizie barbariche al soldo 
dell’imperatore d'Oriente, entrava in Italia, quale magister militum 
romano; l’anno appresso batteva Odoacre all’Isonzo e nella Cam- 
pagna di Verona, Nel 493 Ravenna cadeva e Odoacre era ucciso. 

Teodorico riuniva in sè l'autorità di re dei Goti e quella di go- 
vernatore d’Italia, in nome dell’imperatore d’Oriente. 

Consolidata la sua posizione, egli mirò, in certo modo, a rico- 
stituire l’impero romano d'Occidente, stringendo complicati rapporti 
e tentando di unire in una costellazione gli Stati barbarici successori 
dell'impero occidentale. Il programma urtava contro la politica di 
Clodoveo, che sottomise al suo controllo tutta la Gallia romana, vin- 
cendo, fra gli anni 496 e 507, gli Alamanni, i Burgundi e i Visigoti, 
il cuì re Alarico II, genero di Teodorico, cadde in battaglia. La guerra 
divampò fra Teodorico e Clodoveo, associato all'imperatore d'Oriente. 
Ma Teodorico, alleato dei Turingi, potè sconfiggere gli eserciti franco- 
burzundi, invase la Gallia Narbonese, e ricostituì il regno visigoto 
sotto il suo protettorato. La Provenza, fino ad Avignone, fece parte 
del Regno di Teodorico, che nel 510 concluse la pace con Clodoveo. 

Fra il viluppo di questi avvenimenti storici, e talora da essi occa- 
sionate, hanno luogo le codificazioni delle leggi romane fatte dai 
Barbari. 


L’Editto di Teodorico è una raccolta dei precetti del diritto ro- 
mano, di più comune applicazione. È composto di leggi imperiali e 
di scritti di Paolo rimaneggiati e doveva valere tanto pei Romani, 
quanto pei Goti, che il re tentava di romanizzare. Anche nelle Varie 
di Cassiodoro, che sono atti amministrativi diversi, il diritto romano 
teodosiano ne costituisce sempre il presupposto. 

Nel prologo della sua legge (la c. d. Gundobada) il borgognone 
Gundobado ordira di giudicare, nelle cause concernenti i suoi sudditi 
di stirpe romana, secondo il diritto romano, e perchè nessun giudice 
possa eccepirne l'ignoranza, annunziava l'intenzione di farne una 
nuova compilazione. 

La promessa fu mantenuta colla pubblicazione del libro detto 
Papiano. in 47 titoli rizuardanti il diritto penale, il privato e il 
processuale. I titoli seguono lo stesso ordine della Gundobada. Ne 
sono fonti i tre Codici, le Sentenze di Paolo, le Istituzioni di Gaio e 
le interpretazioni usate nelle scuole. 

La legge doveva soltanto facilitare l’opera dei giudici, e, pel 
resto, dovevano continuare a valere le altre leggi romane. E così, dopo 
la conquista franca, fu usato in aggiunta il Breviario Alariciano. 

Tanto il Papiano quanto l’Editto di re Teodorico hanno, adun- 
que, questo di caratteristico, che, contemporaneamente, lasciano sussi- 
stere le altre fonti romane. Le quali, d’altro canto, si continuavano a 
studiare nelle scuole come lo prova, ad es., l’estratto delle Istitu- 
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zioni di Gaio accolto nel Breviario, e l’altro prolisso commentario di 
Gaio del quale ci furono conservati dei frammenti nel palinsesto di 
Autun. 


Un posto singolarissimo fra le Leggi romane dei Barbari è, in- 
vece, tenuto dal Breviario di Alarico II, composto dai prudenzes 
visigoti pei sudditi del regno di stirpe romana e pubblicato ad Arles 
il 506. 

A differenza di Teodorico ostrogoto e di Gundobado, Alarico in- 
tese di sostituire un corpus completo di leggi romane ai precedenti 
codici legislativi. La sua codificazione, pertanto, ha gli stessi fini 
di quella orientale di Giustiniano. Inoltre, anche la compilazione occi- 
dentale di Alarico ha riguardo alle /eges e al jus. 

In quanto alle /eges si accolse, sfrondandolo opportunamente e 
riducendolo a circa un sesto, il Codice Teodosiano colle Novelle, 
ventidue passi del Codice Gregoriano e due dell'Ermogeniano. 

L'/Ius è rappresentato dalle Istituzioni di Gaio, ridotte a due 
libri (essendo stato omesso il diritto processuale antiquato), dalle 
Receptae sententiae di Paolo, del pari accorciate, e da un passo di 
Papiniano. 

Al Breviario, eccettuato il Liber Gai), i prudenti alariciani ag- 
giunsero un commentario perpetuo (la così detta Znterpretatio) che 
rispecchia lo spirito dei tempi. 

Come gli Ostrogoti basarono la loro legislazione esclusivamente 
sul diritto teodosiano, a questo esplicitamente rimettendosi, i Visi- 
goti attinsero dalle medesime fonti romane moltissime disposizioni 
che introdussero anche negli altri codici destinati ai loro sudditi di 
stirpe tedesca. Ciò risulta dall'esame dei frammenti conservatici del 
vetusto Codice Euriciano del v secolo, dove si vede che è spezzata la 
compagine del diritto germanico. La uguaglianza, ad es., fra maschi 
e femmine riguardo l'eredità, quivi sancita nel famoso cap. 320 è 
di certo tolta dal diritto romano, nonostante che il Ficker opini di- 
versamente. Così dicasi del cap. relativo alla prescrizione e ad altri. 

Il Breviario di Alarico, che fuori di Spagna si usò fin dopo il 
Mille, sia nella forma genuina sia in estratti imbastarditi (come ad 
es. nel Cantone dei Grigioni), nel Regno gotico fu abrogato ufficial- 
mente dalla Ler Visigothorum di Recesvindo del secolo vii, la quale 
aveva carattere territoriale e doveva tor di mezzo i preesistenti codici 
personali. Tuttavia lo spirito che la informa è romano, e anche mol- 
tissime antiquae che la compongono e che rappresentano vecchie 
leggi visigotiche risalenti fino all’età di Kurico, sono sature di ro- 
manità. Ne viene, pertanto, che nel quarzo delle stesse leggi popolari 
visigotiche può ancora scoprirsi qualche filone serpeggiante di norme 
o consuetudini di origine romana a noi altrimenti sconosciute. E, 
d'altra parte, alcuni istituti, che ci anpaiono strani ed oscuri nelle 
leggi romane dei Barbari, possono offrirci i tratti, sia pure alterati e 
quasi irriconoscibili, di vecchi istituti romani. 
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Pel tramite del Breviario, che fu pure usato nelle scuole clau- 
strali, il diritto romano si infiltrò, infine, sotto mentite spoglie, anche 
in altre leggi popolari fatte dai Barbari, per la loro gente, dopochè 
immigrarono sul suolo romano. 


Le leggi romane dei Barbari, e, in prima linea, il Corpus juris di 
Alarico II, fanno da contrapposto alla quasi contemporanea codifica- 
zione giustinianea, e rispecchiano il diritto romano qual'era appli- 
cato in Occidente, ossia il diritto Teodosiano pre-giustinianeo. 

Lo studio di questa stratificazione del diritto romano, e delle 
fonti gotiche in particolare, è di solito trascurato, per la difficoltà 
dovuta alle molteplici interferenze e all’intersecarsi, nelle fonti giuri- 
diche del Iv, v, vi secolo, delle idee classiche colle nuove correnti me- 
dievali. 

Ma, da quanto si è detto e per la considerazione che le leggi ro- 
mane dei Barbari sono il prodotto della cultura e delle scuole ro- 
mane d'Occidente, appare chiara tutta l'importanza di questo pe- 
riodo storico, non solo per lo studio delle condizioni giuridiche del- 
l'età gotica, ma anche per la ricostruzione del diritto romano pre- 
giustinianeo, e, in particolare. per la critica dei testi classici, che dal 
raffronto sagace coi testi gotico-teodosiani ricaverà sorprendenti be- 
nefici. È, infatti, soltanto mediante una comparazione continua, e pro- 
cedendo dal basso in alto, attraverso la elaborazione medievale, che 
noi possiamo costringere l’antichità classica a svelarci i suoi più ge- 
losi segreti. 


GIANNINO FERRARI. 
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I PERICOLI DEL NEO-MALTUSIANISMO 
VEDUTI DA GINEVRA 


Dal principio del secolo, ma con maggiore ampiezza nel dopo 
guerra, si è diffuso in Europa, nel Nord America e nell’Oriente asia- 
tico un movimento di propaganda per la limitazione delle nascite, 
con mezzi e con risultati sì vasti, da potersi con sicurezza considerare 
come uno dei fattori della crisi demografica che si delinea, con sin- 
tomi più o meno gravi, in quasi tutti i paesi del mondo. 

La propaganda neo-maltusiana ha origine e caratteri essenzial- 
mente anglo-sassoni. A torto, tuttavia, questo movimento pretende 
ripetere la sua origine dalla teoria di Robert Malthus. Gli inizi de- 
vono invece rinvenirsene nelle opere di Richard Carlile e Robert 
Dale Owen, che precedono di qualche anno il libro famoso del 
dott. Knowlton, i « Fruits of Phylosophy », col quale ha principio 
una propaganda sistematica e in grande stile. Tutte queste pubbli- 
cazioni neo-maltusiane sono edite a New York, a Boston e a Londra. 

Il movimento è tanto più dannoso in quanto non si presenta so- 
lamente, come a torto si ritiene dalla grande maggioranza del pub- 
blico italiano, sotto l'aspetto di propaganda a mezzo di libelli e di 
pubblicazioni oscene, ma assume la veste di una pseudo dottrina 
scientifica, con i suoi pensatori, i suoi economisti, i suoi filosofi. In 
addietro Stuart Mill, Francis Place, Mathew Arnold, Thomas Huxley 
dettero al problema della natalità considerevole interesse, sostenendo 
il principio della limitazione demografica. 'Tra gli scrittori ed i pen- 
satori contemporanei apertamente favorevoli al controllo delle na- 
scite vengono comunemente citati gli scrittori H. G. Wells, Bernard 
Shaw, Jerome K. Jerome, Henri Barbusse, Israel Zangwill, Arnold 
Bennett, ecc., i giornalisti Harold Cox dell’Hedindburgh Review, Ha- 
milton Fyfe del Daily Herald, Oswald Garrison Villard del The Na- 
tion, John Meynard Keynes dell’Economic Journal, ecc., scienziati, 
professori, medici. Persino nel clero non mancano i fervidi soste- 
nitori di tale idea. Si cita sopratutto il Decano della Cattedrale di 
San Paolo a Londra, William Ralph Inge. 


* 
* * 


Accanto al movimento dottrinario si sviluppa la propaganda 
pratica. Nel 1877 tali Charles Bradlaugh e Mrs. Annie Besant, di- 
stribuiscono tra la popolazione più povera dell’Inghilterra circa 
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125,000 esemplari dei « Fruits of Philosophy » del Knowlton. Fu in 
seguito a tale propaganda, dicono i neo-maltusiani, che il tasso della 
natalità cominciò ad abbassarsi in Inghilterra, nè ha cessato da al- 
lora dal diminuire. 

I due propagandisti furono messi sotto processo per aver distri- 
buito della letteratura immorale. La conseguenza di tale processo, 
che appassionò vivamente l'opinione pubblica, fu la fondazione della 
« Neo-malthusian League » presieduta da Charles e Georges Dry- 
sdale e dalla Dottoressa Alice Vickery, ora Presidentessa onoraria 
della Federazione Internazionale. 

Il movimento si diffonde. Nel 1878 sorgono in Olanda, con il 
consenso del Governo, le prime « Birth Control Clinies ». Da allora 
ne sono state costituite circa 40 nella sola Olanda. 

In Germania e in Francia sorgono ugualmente due Leghe Neo- 
maltusiane. Queste Leghe indicono nel 1900 a Parigi la prima Con- 
ferenza Internazionale neo-maltusiana negli Uffici della « Ligue de 
la Regénération Humaine ». Ivi si costituisce la prima Federazione 
internazionale. 

Questa Federazione, che aveva cessato di funzionare durante 
la guerra, si è ricostituita con nuovo programma e con maggiore 
abbondanza di mezzi col nome di « International Federation of Birth 
Control Leagues» durante il sesto Congresso Internazionale Neo- 
maltusiano tenutosi l’anno scorso negli Stati Uniti d'America. La 
sua sede è a New York. Fanno parte dell'organo esecutivo i rappre 
sentanti di nove paesi: Stati Uniti, Canadà, Inghilterra, Olanda, Da- 
nimarca, Svezia, Francia, Ungheria, Giappone. La Presidentessa ono- 
raria è la veterana del movimento, la dott. Alice Drysdale Vickerv: 
il Presidente effettivo è il dott. C. ©. Little, Rettore della Università 
di Michigan, la Segretaria è Mrs. Margaret Sanger, anima della 
propaganda americana. 


Un carattere fondamentale di questo movimento è di essere 
spiccatamente femminista. Esso si inquadra nel programma più va- 
sto dell’emancipazione femminile. Il Birth Control mira ad alleviare 
alla donna il carico della maternità. Siamo in piena concezione an- 
glosassone. La maternità non è più, come nel pensiero latino, il più 
alto titolo d'onore della donna, ma un onere che occorre per quanto 
è possibile limitare. È così che la propaganda maltusiana si è svi- 
luppata di pari passo con l’estendersi del movimento femminista. La 
partecipazione sempre più importante della donna all’attività poli- 
tica ha interessato al movimento molti centri del Labour Party. 

Nel 1924 la Woman'’s Conference chiese con 100 voti contro otto 
che l’insegnamento del Birth Control fosse ammesso negli asili di 
maternità. La proposta fu respinta per l'influenza di elementi cat- 
tolici, specialmente dell'allora Ministro per l’Igiene, Mr. Wheatley. 
Attualmente la Presidentessa del Workers Birth Control Central 
Group, Miss Jewson, è membro della Camera dei Comuni. Pochi 
mesi fa la Camera dei Lords ha adottato un ordine del giorno in 
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virtù del quale i Comitati di assistenza sociale non potranno più 
rifiutare di fornire alle donne maritate informazioni antifecondative. 

In una relazione presentata da C. W. Drysdale alla Conferenza 
Neo-maltusiana di New York così si parla della propaganda in In- 
ghilterra: «Il periodo successivo alla Conferenza del 1922 ha se- 
gnato un deciso e splendido progresso del movimento; noi possiamo 
onestamente affermare che in nessun paese del mondo il neo-mal- 
tusianismo è così pienamente apprezzato 0 è così vicino ad essere 
completamente e decisamente accolto come nel paese che gli dette 
origine ». La relazione continua passando in rivista l’attività delle 
organizzazioni neo-maltusiane inglesi, lo sviluppo dei loro giornali, 
delle loro cliniche, accennando al tempo stesso alle diecine di mi- 
gliaia di clienti in esse visitati. 

Le misure del Governo per porre un freno al dilagare di tale mo- 
vimento sì sono urtate contro la resistenza dell'opinione pubblica. 
Alcuni processi intentati ai propagandisti più attivi hanno susci- 
tato meetings popolari di protesta, campagne di stampa, violenta 
reazione da parte di personalità eminenti tra cui, come ho detto, lo 
stesso Decano della Cattedrale di S. Paolo. 

Particolare importanza ha la costituzione in seno al Labour Party 
del già citato Worker's Birth Control Group presieduto da parecchi 
deputati laburisti al Parlamento. L’attività di questo gruppo è assai 
intensa: esso mira ad ottenere che i sistemi di controllo della na- 
talità siano insegnati al popolo sotto gli auspici dello Stato. A tale 
scopo viene svolgendo una vasta campagna con petizioni popolari, 
comizi, opuscoli di propaganda. Un ordine del giorno in favore di 
tale programma è stato votato senza discussione alla Conferenza di 
Londra del Labour Party. Il] memorandum fatto circolare fra i mem- 
bri della Camera dei Comuni vi ha ottenuto l'adesione di 64 depu- 
tati, dei quali 21 conservatori e 4 liberali. L'unica resistenza, tenace 
ed inflessibile, è opposta in Inghilterra dall’elemento cattolico. 


Il movimento di propaganda, che ha in Inghilterra un carattere 
spiccatamente dottrinario ed economico, si trasforma in America in 
una concezione mistico-religiosa per la rigenerazione e il progresso 
dell'umanità. Non si parla più di neo-maltusianismo, ma di con- 
trollo della natalità. E un vero e proprio movimento di riforma so- 
ciale destinato a porre termine a un periodo di oscurantismo, di 
superstizione, di errori e che schiuderà l’alba di una nuova èra. Il 
giorno che tale dottrina avrà trionfato, dicono i suoi sostenitori, 
scompariranno il pauperismo, le miserie sociali, la criminalità; la 
procreazione sarà contenuta e ordinata, una società umana selezio- 
nata più sana, più ricca, più felice succederà all’attuale. 

La fondatrice di questo movimento, Mrs. Margaret Sanger, 
parla dell’opera sua col fanatismo e l'esaltazione di una veggente: 
« Coll’ardore fiammeggiante di pionieri — essa scrive — noi non ci 
rendevamo conto, all’inizio, dell'intera portata di questo movimento. 
lo mi preoceupavo soltanto delle povere madri dei quartieri conge- 
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stionati dell'’East Side che mi avevano pietosamente chiesto assi- 
stenza perchè i loro figli divenissero dei forti e gagliardi americani » 

L’anno scorso, il settimo Congresso internazionale del Birth Con- 
trol tenutosi a New York dal 25 al 31 marzo alla presenza di più di 
mille congressisti e colla partecipazione di 16 paesi, si è aperto 
colla seguente invocazione : 


«O Eterno Padre di tutti gli uomini, la Tua giustizia permane 
di età in età: la Tua misericordia dura da eternità in eternità. 

« Noi ci raccogliamo — accolta di Tuoi figli diversi per nazioni, 
per fede, per climi, ma uniti dalla nostra comune umanità con tutte 
le sue innumerevoli e dolorose esigenze — per apprendere la Tua 
verità e rendere nota sulla terra la Tua opera redentrice tra tutte 
le nazioni, 

« Noi chiediamo misericordia per il nostro egoismo, per la no- 
stra freddezza a cooperare ai Tuoi disegni, per i nostri peccati. 

« Rendi palesi a noi, e alle menti di tutti coloro che noi vogliamo 
convertire, le sofferenze di innumerevoli povere e oppresse donne, 
l’angoscioso male in cui giacciono turbe di fanciulli. 

«Brucia nei nostri cuori l'ideale di un amore radioso, della pa- 
ternità, della prole bene accetta e libera. Manifesta alla Chiesa e 
allo Stato la realtà presente, l’onta dell’attuale stato di cose e apri 
gli occhi accecati da secolari pregiudizi e dal tradizionalismo, alla 
luce della Tua scienza e della comprensione crescente. 

«Dà la visione profetica a quanti dovranno dirigere e il co- 
raggio inflessibile a tutti coloro che combatteranno per la giustizia. 
Accrescìi gli sforzi dei sanitari e degli altri che si affaticano per al- 
leviare l’umana miseria. Schiudi a noi la via dell’avvenire sì da 
poterla percorrere fermamente qualunque sia il luogo dove la verità 
dovrà condurci: sì ‘la veder presto i segni dei tempi e conoscere 
ciò che Israele debba fare; sì che noi possiamo vivere verso mete 
più alte e con più alta perfezione. 

«0 Tu, Sorgente di potere e di bontà, togli ora il velo da ogni 
cuore e uniscici qui in una sola comunione con tutti i Tuoi profeti 
e i Tuoi capi in ogni generazione. 

« Ascolta la nostra preghiera non per i nostri meriti, ma per la 
Tua infinita pietà ». 


Simili accenni di misticismo si rinvengono nei discorsi di gran 
numero di oratori. L’allocuzione del Presidente del Congresso si 
chiuse ad esempio con le seguenti parole: « Come tutte le altre 
fedi ardenti, il neo-maltusianismo ha avuto i suoi martiri e noi siamo 
pronti ad ogni sacrifizio che può essere necessario. È con questo spi- 
rito che io spero che la nostra conferenza inizierà i suoi lavori: mi 
auguro che questi siano benedetti dalla posterità ». 

L'aspetto religioso della dottrina del « Birth Control » l’avvicina 
a quei movimenti medievali di riforme religiose, quali ad esempio 
il manicheismo, vagheggianti anch’essi una rigenerazione sociale 
mediante una nuova etica del celibato e del connubio. La propaganda 
si svolge in un'atmosfera di esaltato fanatismo. Nelle leghe del 
« Birth Control », specie di cappelle o di cenacoli della nuova fede, 
si ricordano all’ammirazione dei neofiti l’attività, le condanne, le 
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persecuzioni subìte dai primi pionieri dell'idea, non altrimenti che 
una religione nascente fa dei suoi apostoli e dei suoi eroi. Alcune 
famiglie, antesignane del movimento, come i Drysdale, si traman- 
dano già da due generazioni la fiaccola della verità. A queste fami- 
glie di santoni si rivolge in particolar modo l'entusiasmo dei pro- 
seliti. Ecco come la presenza di un Drysdale al sesto Congresso di 
New York fu salutata da un congressista: « Voi venite tra noi come 
il rappresentante vivente di una famiglia di indomiti eroi del movi- 
mento neo-maltusiano e del « Birth Control». La vostra presenza 
ricollega questa riunione col grande movimento storico per la sal- 
vezza delle razze che cominciò con Thomas Malthus. Senza il ge- 
neroso e disinteressato coraggio dei vostri genitori e del vostro mo- 
desto zio noi non saremmo oggi qui riuniti. Noi vi ringraziamo del- 
l'onore che ci avete fatto col traversare l'Atlantico per assumere la 
presidenza di questo Congresso. Noi consideriamo quest’atto gene- 
roso come la prova che voi ci ritenete degni di mantenere accesa e 
di portare avanti la fiaccola della verità neo-maltusiana che per tre 
quarti di secolo è stata tenuta in alto così nobilmente dall’eroica fa- 


miglia Drysdale. Che l'America possa mostrarsi degna della tradi- 
zione Drysdale ». 


* 
* * 


Dato che il centro della propaganda si trova negli Stati Uniti 
d'America, è naturale che uno dei maggiori sforzi dei propagandisti 
sia di far penetrare i princìpi neo-maltusiani nei Paesi dell’Estre- 
mo Oriente dove la densità demografica è straordinariamente ele- 
vata. A tale scopo speciali agenti sono stati inviati in Cina e in 
Giappone; si è cercato d’interessare alla propaganda dei giornali 
locali. In Giappone, il Governo ostacola, se non proibisce del tutto, 
la propaganda neo-maltusiana. Probabilmente, la sua condotta sa- 
rebbe ancora più energica se il movimento, il che non pare, avesse 
probabilità di diffondersi. La propaganda è svolta quasi unicamente 
dalla Federazione Giapponese del Lavoro che annovera 40,000 mem- 
bri. Essa ha aperto degli uffici di consultazione a Tokio, Osaka e 
Kobe. Se la discussione teorica della dottrina è ammessa, è rigoro- 
samente vietato dal Governo di informare il pubblico sui metodi pra- 
tici. Il relatore al congresso, Iso Abe, dichiarò francamente che di 
fronte alla politica repressiva e inquisitoriale del Governo si è svolto 
un movimento « sotterraneo » che, a quanto pare, non ha dato grandi 
risultati. L'affermazione in ogni modo del relatore giapponese sui 
metodi di attività dei neo-maltusiani merita di essere ritenuta. 

In Cina, i risultati del movimento sono anche assai modesti ma 
forse l’ambiente offre minore resistenza di quello giapponese. 

Ma dall'Inghilterra e dall'America del Nord il movimento dottri- 
nario neo-maltusiano si è diffuso in tutto il mondo. 

L'Olanda contende ai paesi anglo-sassoni l’onore di aver dato 
origine al movimento neo-maltusiano. In Olanda fu fondata, nel 1882, 
la prima clinica autorizzata dal Governo per l'applicazione dei me- 
todi pratici. Da allora il movimento si è diffuso rapidamente produ- 
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cendo di pari passo la diminuzione del tasso della natalità. « Le fa 
miglie numerose — dichiarò al congresso di New York la relatrice 
Aletta Jacobs — sono ora rare in Olanda e, tranne poche eccezioni, 
esse si riscontrano solo negli ambienti romano-cattolici e tra i calvi- 
nisti zelanti ». A dimostrare i risultati della propaganda la relatrice 
riferì i seguenti dati statistici : 

Periodo 1850-1880: il tasso della natalità cresce uniformemente, 
raggiungendo la quota massima di 376 nati per 10,000 abitanti. 

Periodo successivo: il tasso della natalità decresce uniforme- 
mente fino a raggiungere nel 1912 la quota di 193 per 10,000. 

Se la quota di incremento annuo è ancora in Olanda assai ele- 
vata, ciò si deve alla fortissima discesa della mortalità, abbassatasi 
da 310 per 10,000 nel 1880 a 105 per 10,000 nel 1920. 

In Germania — dalla relazione della dott. Helene Stocker, pre- 
sidentessa del German Bund fiir Mutterschutz — sembra risultare 
che la crisi demografica che ha infierito nel dopoguerra sia dovuta 
alle difficili condizioni economiche attraversate dal Paese più che a 
influenza d’una propaganda maltusiana. Alcune dichiarazioni della 
relatrice furono assai impressionanti. « Il tasso della natalità in Ber- 
lino — essa disse — è caduto al 94 per 10,000, mentre la grande 
città di Londra nello stesso anno 1923 ha avuto un tasso di 202. Per 
quanto riguarda l'eccedenza delle nascite, i dati statistici per le 
città in Germania sono discesi del 57 per cento e nelle campagne 
del 30 per cento. Nel gennaio 1914, il numero dei nati vitali am- 
montava a 270 per 10,000 degli abitanti di Berlino. Oggi Berlino 
con una popolazione di 2 milioni di abitanti occupa, dal punto di 
vista dell’accrescimento demografico, l’ultimo posto tra le capitali ». 
E poco appresso; «Il ginecologo Blum valuta a 500,000 gli aborti 
annuali in Germania; di questi l’ottanta o il novanta per cento sono 
volontari ». 

Altri relatori parlarono nello stesso Congresso dello sviluppo 
della propaganda in Norvegia, in Svezia, in Austria, in Ungheria, 
in India, nel Canadà, in Francia e sovratutto nei vari Stati della 
Confederazione Nord-americana. 


* 
* * 


E l'Italia? L'Italia fu assente; anzi, gli organi neo-maltusiani 
seguono con non celata preoccupazione il rapido accrescimento de- 
mografico del nostro popolo. La questione della « prodigiosa nata- 
lità italiana » torna con straordinaria frequenza nei fascicoli di pro- 
paganda e negli articoli di riviste. Essa è additata come una delle 
più grandi incognite dell'avvenire. Si è convinti che il territorio ita- 
liano non è più sufficiente a contenere la popolazione crescente. Si 
citano le parole di S. E. Mussolini stigmatizzanti la propaganda 
neo-maltusiana. 

Notevole ripercussione ebbe ugualmente un giro di conferenze 
tenuto l’anno scorso dal senatore Cippico sulla situazione demogra- 
fica italiana e sui bisogni di sbocchi per avviarvi l'eccedenza della 
mano d'opera. In una di tali conferenze all'Istituto di Politica di 
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Williamstown i neo-maltusiani chiesero ed ottennero un contrad- 
dittorio. Parlò per essi M. Edward East of Haward. Questi, rispon- 
dendo alle argomentazioni del Cippico, che aveva biasimato come 
immorali le dottrine neo-maltusiane, si sforzò di dimostrare la per- 
fetta conformità del principio del birth control con gli insegnamenti 
cristiani, 

Il contraddittorio ebbe in tutta l’America larghissima eco. 

La conclusione che può trarsi da questo, come da altri episodi 
che potrebbero citarsi ad esempio, è che tra gli elementi interna- 
zionali per ragioni diverse suscettibili di portar pregiudizio all’Ita- 
lia, non deve perdersi di vista il movimento neo-maltusiano. 


* 
* * 


Il contenuto dottrinario della propaganda neo-maltusiana com- 
prende tre diverse categorie di argomenti: economici, eugenetici e 
politici. 

L’'argomentazione economica è assai semplice. Essa parte dalle 
conclusioni di Malthus per dimostrare che il ritmo di accrescimento, 
quale rilevasi in quasi tutti i paesi del mondo, è di gran lunga 
superiore alla possibilità di sviluppo della produzione mondiale. Il 
che rende prevedibile una crisi di super-popolamento con le disa- 
strose conseguenze che una tale crisi comporta: pauperismo, distru- 
zione di ricchezza, rivolgimenti sociali, guerre, carestie, cicli epide- 
mici, e via di seguito. Secondo i dati statistici, la popolazione mon- 
diale sì è accresciuta come appresso: 


1800 (secondo Volney) . . .. milioni di abitanti 640 
1850 (secondo Reden). . . . . » » 1135 
TE » » 1500 
» » 1820 


Per quanto riguarda l'Europa le cifre sarebbero le seguenti: 


IRR milioni di abitanti 180 
» » 264 
» » 390 
» » 455 
» » 453 


o 


462 


L’aumento annuale di popolazione si aggira tra i 12 e i 20 mi- 
lioni. Prendendo per tasso di accrescimento medio l’un per cento 
annuale, la popolazione del mondo dovrebbe essere verso il 1970 di 
più di 2800 milioni, nel 2021 di circa 4600 milioni, per giungere di 
lì ad un secolo a 42,437 milioni. 

Di fronte a tali possibilità di accrescimento, le disponibilità di 
territori si aggirano attorno ai 33 milioni di acri. Secondo i dati del- 
l’Istituto Internazionale di Agricoltura, il terreno coltivato nei paesi 
più densi di popolazione rappresenta in media il 40 per cento del- 
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l’intera superficie. Esisterebbero quindi 13,000 milioni di acri colti- 
vabili. Se si ritiene che ogni individuo per vivere abbia bisogno in 
media della produttività di 2 acri e mezzo, sì avrà che il massimo 
di popolazione che il mondo può contenere è di 5200 milioni. Ed 
ancora le esigenze di questa massa demografica dovrebbero essere 
contenute in limiti assai ristretti. 

Non vi è dubbio che una tale maniera di ragionare a prima 
vista colpisce; ma in realtà tutta l’argomentazione si basa sulla 
vecchia dottrina fisiocratica per la quale la terra è l’unica fonte di 
produzione. Ora, da due secoli la teoria e l’esperienza hanno dato 
ai fisiocrati la più completa smentita. Nella scala delle forze pro- 
duttive, non la terra, ma l’uomo occupa il primo posto. Stabilire 
pertanto, ancorchè in via approssimativa, un limite mondiale di sa- 
turamento non è possibile. Via via che le energie umane si molti- 
plicano cresce lo sforzo produttivo per respingere sempre più lon- 
tano l'estremo limite di accrescimento demografico. Questo limite 
varia da paese a paese a seconda d’infinite circostanze, ma sopra- 
tutto a seconda delle energie di lavoro, della sobrietà e della capa- 
cità inventiva di una razza. Oggi la densità media del mondo è di 
tredici abitanti per kmq. Chi potrà dire, allo stato attuale della 
tecnica, fino a qual limite tale densità media potrà elevarsi? Tanto 
più che per l’alterna vicenda delle nazioni non tutte si accrescono se- 
condo lo stesso ritmo, Un tempo l'Oriente mediterraneo fu la vagina 
gentium. Oggi quelle contrade sono quasi deserte. Mentre nel secolo 
scorso la popolazione di Europa si raddoppiava, quella dell’Africa 
diminuiva della metà. 

In fondo, tutta l’argomentazione nec-maltusiana si basa sulla 
nota legge economica della produttività decrescente. Secondo questa 
legge, ogni produzione economica risulta dal concorso di tre fattori : 
terra, capitale e lavoro. Ferma restando la disponibilità di uno di 
tali fattori, ogni accrescimento degli altri due darà, al di là di un 
certo limite, un rendimento decrescente. Ma quando la legge della 
produttività decrescente si trasporta dal campo limitato e statico di 
una data impresa economica al fenomeno infinitamente più com- 
plesso e dinamico della produzione mondiale, interviene nel giuoco 
dei tre fattori un nuovo elemento che ne modifica profondamente i 
risultati: la genialità umana. Basta una sola delle numerose sco- 
perte che hanno reso famoso il secolo passato, come la forza del va- 
pore, l’elettricità, le forze chimiche, per dare alla produzione un 
impulso quale non potrebbe avere secondo il ritmo normale accre- 
scendo dieci o cento volte gli antichi fattori. 


* 
* x 


Se in Inghilterra si dà particolare rilievo all'elemento econo- 
mico della propaganda neo-maltusiana, in America, paese a densità 
demografica assai bassa, si sviluppa sopratutto l’argomentazione 
umanitaria ed eugenistica. La corrente neo-maltusiana del Nord-Ame- 
rica sostiene che non è possibile un miglioramento fisico e morale 
di una razza senza limitarla numericamente. È il principio delle se- 
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lezioni applicato alla società umana secondo il sistema dei buoni al- 
levatori. Il concetto non potrebbe essere più materialista. « Il Birth 
Control — è detto — tende a introdurre nella procreazione della 
prossima generazione di cittadini americani quei solidi e scientifici 
princìpi osservati dal giardiniere e dall’agricoltore ». 

« Il futuro della razza — è detto in un opuscolo di propaganda 
— dipende dalla qualità dei figli. La responsabilità della società è 
di impedire la perpetuazione di un tipo inferiore di umanità ». 

« Meno figli ma migliori » è la formula che riassume il pro- 
gramma dei neo-maltusiani in America. Gli sforzi devono ten- 
dere alla coltura (cu/tivation) degli elementi migliori della razza e 
alla graduale soppressione, eliminazione ed eventuale estirpazione 
degli stocks difettosi di quei germi umani che minacciano lo sboc- 
ciare dei più bei fiori della « civiltà americana (!) ». 

Come è noto, # movimento eugenista, prima forse che in Ame- 
rica, aveva trovato nel materialismo germanico condizioni particolar- 
mente favorevoli di sviluppo e di propaganda. Da esso prendeva le 
mosse la concezione pangermanista sostenitrice della purità della 
razza. 

Le esagerazioni e le assurdità cui mise capo questa propaganda 
sono note universalmente. Non meno assurda e materialista è la con- 
cezione americana. Non si vuol negare con questo che l’eugenetica 
possa recare un utile contributo al miglioramento demografico delle 
società umane, specialmente per quanto riguarda la lotta contro la 
diffusione di forme patologiche ereditarie. Ma, a parte il fatto che 
questa disciplina è agli inizi e che i suoi risultati pratici sono ancora 
assai incerti, è evidente che la sua azione deve necessariamente con- 
tenersi entro i limiti assai ristretti segnati dalla morale e dalla di- 
gnità umana. I miglioramenti che l’eugenetica potrà arrecare, oltre 
che essere assai modesti, non riguarderanno che le caratteristiche 
fisiche d'un gruppo; è da escludersi ch’essa possa esercitare alcuna 
influenza sui caratteri morali e intellettuali d’una razza. 

Contro le aberrazioni di questa dottrina, l'opinione pubblica ita- 
liana non ha mancato di esprimere in più circostanze criteri di 
moderazione e di buon senso. È notevole sopratutto una relazione 
del prof. Rocco Santoliquido al Congresso Internazionale della Fe- 
derazione Abolizionista tenutosi a Roma nel novembre del 1921, « È 
grande il numero degli uomini — egli disse — che hanno reso al- 
l'umanità segnalati servizi, che furono grandi artisti, grandi pensa- 
tori, grandi sapienti e grandi santi e che ebbero nondimeno dei 
genitori che avrebbero dovuto cadere sotto la condanna dei nostri 
moderni igienisti ». 

Ugualmente privo di serietà scientifica è il concetto, smentito 
dalla quotidiana pratica della vita, che le famiglie numerose delle 
classi meno abbienti crescano fisicamente e moralmente deboli, 
giacchè la mancanza di mezzi economici impedisce che siano pro- 
digate alla prole le cure necessarie ad assicurarle la sanità dell'animo 
e quella del corpo. Basterebbe citare per tutti l'esempio di Santa 
Caterina da Siena, ventitreesima figlia di un modesto verniciatore. 
Gli esempi potrebbero continuare all’infinito. Tutta la storia è un’evi- 
dente dimostrazione della debolezza degli assunti neo-maltusiani. 
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Non meno interessante del lato economico ed eugenistico, è il 
carattere politico di tale movimento. La sua diffusione, sopratutto 
tra i popoli a maggiore densità demografica, ha per effetto di ral- 
lentare la loro pressione politica, di paralizzare lo sviluppo delle 
forze storiche in formazione, di immobilizzare la vita. In ciò risiede 
forse una delle principali ragioni dell’attività spiegata dagli Anglo- 
sassoni per diffondere tale movimento in tutto il mondo. La propa- 
ganda neo-maltusiana costituisce per essi un'arma efficace di difesa 
contro le minacce espansioniste degli altri popoli, un ottimo mezzo 
per consolidare le loro posizioni di predominio. Ciò è dichiarato senza 
ambagi in numerosi articoli ed opuscoli di propaganda. « La pres- 
sione demografica — è detto — è una delle più potenti spinte alla 
guerra. Finchè tale pressione è elevata fino al limite in cui diviene pe- 
ricolosa, il problema della guerra non può essere risolto ». Ancora più 
esplicitamente in un foglio di propaganda distribuito dal dott. James 
F. Cooper, Direttore medico dell’« American Birth Control League », 
a tutte le delegazioni convenute in Ginevra per l'Assemblea della 
Società delle Nazioni nello scorso settembre, è affermato che la pro- 
paganda neo-maltusiana mira a combattere la minaccia espansio- 
nista dei popoli più prolifici. « Oggi la popolazione di molti paesi 
— ivi è detto — si accresce così rapidamente, che a meno di arre- 
starne lo sviluppo, non si tarderà ad assistere a una corsa generale 
per il possesso di quei pochi paesi del globo che si trovano ancora 
parzialmente senza possessori. Già il Governo degli Stati Uniti ha 
preso delle misure per proteggere il suo territorio contro l’invasione. 
Gli Asiatici ne saranno completamente esclusi: il numero degli im- 
migranti europei sarà strettamente limitato. Questa misura, presa 
dal popolo americano, per difendere i suoi propri interessi, è in 
conflitto con i bisogni di almeno due grandi Nazioni: l’Italia e il 
Giappone. Non potendo più emigrare verso gli Stati Uniti, queste 
popolazioni in continuo accrescimento dovranno cercare altri sbocchi. 

« Questi due casi mostrano chiaramente l’esistenza di una mi 
naccia contro la pace che nessun argomento può diminuire. Il solo 
mezzo di prevenire le guerre di conquiste territoriali consiste nel 
persuadere le nazioni del mondo intero della necessità di control- 
lare l'aumento delle loro rispettive popolazioni ». 

In tal modo il neo-maltusianismo si inquadra logicamente nella 
propaganda pacifista e wilsoniana che sostiene il disarmo e l’im- 
mobilità delle frontiere. È un aspetto di quello stesso movimento 
anglo-sassone che vede nella Società delle Nazioni la suprema ga- 
ranzia della immobilità politica del mondo e della perpetuità del- 
l’attuale equilibrio fra Stati. È perciò naturale che si tenti dalla 
Federazione Internazionale per il controllo della natalità di inserire 
la propaganda neo-maltusiana nel programma di attività dell’Isti- 
tuto ginevrino. A tale scopo fu votato dal VI Congresso internazio- 
nale di New York, più volte citato, il seguente ordine del giorno: 
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« Poichè, quando un Paese a territorio limitato e con una popo- 
lazione esuberante, raggiunge il punto in cui diviene incapace di 
mantenere la sua popolazione in uno stato tollerabile di agiatezza, 
sì trova di fronte all’alternativa dell’impoverimento o dell’emigra- 
zione in massa, o della guerra aggressiva, e poichè l'emigrazione 
diviene sempre meno possibile come sollievo al superpopolamento, 
un popolo fiero e forte non può vedersi ridotto all’indigenza. 

« Dato che le nazioni del mondo per essere in grado di evitare 
le guerre e vivere in pace tra loro devono poter limitare la loro 
popolazione a seconda delle proprie risorse efficienti; dato che il 
controllo della natalità offre un mezzo pratico a tal fine. 

« La VI Conferenza internazionale neo-maltusiana e del Birt/ 
Control decide di raccomandare alla Società delle Nazioni che no- 
mini una commissione per studiare la questione del controllo della 
natalità e che sottometta in tal senso dei voti agli Stati membri ». 

Quest’ordine del giorno della Conferenza di New York non ha 
avuto alcuna pratica attuazione. Non è difficile prevedere che la 
Società delle Nazioni, costituita da Stati in grande maggioranza cat- 
tolici e latini, respingerebbe ogni proposta del genere. Non manca 
tuttavia di delinearsi a Ginevra un’intensa attività a tale scopo. Già 
si è accennato alla propaganda svolta, durante la passata Assemblea, 
tra le varie delegazioni. Risulta altresì che la Federazione Interna- 
zionale si proponga non solo di tenere a Ginevra la VII Conferenza 
neo-maltusiana, ma intenda creare in questa stessa città un ufficio 
permanente, nella speranza di poter avviare in seguito rapporti, se 
non ufficiali, almeno ufficiosi col Segretariato della Lega e di poter, 
in ogni modo, creare delle utili confusioni. È anche intendimento 
della Federazione Internazionale di dare inizio alla sua propaganda 
in Ginevra con una pubblica conferenza che, se circostanze partico- 
lari non lo avessero impedito, avrebbe dovuto tenersi nell’agosto 
scorso alla Salle de la Madeleine, attivo centro di propaganda 
protestante. 

Tutto ciò mostra chiaramente il proposito degli organismi neo- 
maltusiani di stabilire a Ginevra il loro quartiere generale e di 
creare attorno alla Lega un'atmosfera favorevole alla loro propa- 
ganda. Tale atteggiamento richiede da parte nostra la più vigile 
attenzione. Noi abbiamo il pieno diritto di esigere che la Società 
delle Nazioni rifiuti di interessarsi a un movimento che la grande 
maggioranza degli Stati colpisce con severe sanzioni penali. Il Se- 
gretariato deve usare la maggiore prudenza per non prestarsi diret- 
tamente o indirettamente alle manovre degli agenti neo-maltusiami. 
Opportunamente l’on. Cavazzoni, in un discorso pronunciato du- 
rante i lavori della recente Assemblea di Ginevra, ha messo in guar- 
dia la Lega contro tale pericolo, aggiungendo, tra gli applausi dei 
Delegati, che respingeva l'ordine del giorno della VI Conferenza 
internazionale neo-maltusiana perchè ne considerava la propaganda 
come una minaccia alla vitalita degli Stati e come un'offesa gra- 
vissima alla pubblica morale. 

Per quanto riguarda la scelta di Ginevra come centro della pro- 
paganda neo-maltusiana, è da augurarsi che le autorità federali e 
cantonali svizzere, per evidenti ragioni di opportunità, trovino modo 
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di impedire l'attuazione di un tale disegno. Un diverso atteggia- 
mento non sarebbe compreso dalla maggior parte degli Stati membri 
della Lega. La situazione di Ginevra, come sede della Società delle 
Nazioni, impone specialissimi doveri di riservatezza. Ma sotto ogni 
punto di vista sarebbe veramente un errore fare di Ginevra il centro 
di diffusione d'un movimento che costituisce il più grave pericolo 
alla sanità morale e demografica delle nazioni. Senza dire che la 
Svizzera per la prima risentirebbe il contraccolpo di una così dan- 
nosa propaganda. È noto che la situazione demografica svizzera è 
diventata da tempo assai preoccupante. Il tasso della natalità ha 
subìto nell'ultimo quarantennio le diminuzioni seguenti : 


1881-1920 Natalità media per 1000 abitanti . ... 28.1 


1901-1910 » » 
1911-1920 » » 
1923 » » » si 


Ginevra, in particolare, ha una quota di natalità tra le più 
basse della Svizzera. Nel periodo dal 1913 al 1916 si sono avute in 
tale città 2358 nascite contro 3515 morti. Recentemente, al Consi. 
glio municipale di Zurigo il comunista Brupbacher ha proposto 
la creazione di uffici che informino gratuitamente sulle pratiche 
antifecondative. La proposta è stata respinta con 41 voti contro 35 
e parecchie astensioni. Evidentemente, sono passati i giorni in cui 
il marxismo lottava a bandiere spiegate contro i neo-maltusiani, 
la cui propaganda si temeva potesse assottigliare le masse di ma- 
novra del proletariato per il giorno della rivoluzione. Oggi sono i 
partiti popolari, dal Labour Party al socialismo, che includono nei 
loro programmi i postulati neo-maltusiani e se ne fanno i pionieri 
nel popolo. 


Non fa meraviglia se, con una propaganda sì vasta, la natalità 
decresca a gran passi in quasi tutte le nazioni. Le seguenti cifre 
segnano l'andamento della natalità per ogni 10,000 abitanti nei se- 
guenti paesi : 


Germania Italia Inghilterra Francia Russia 
405 373 359 261 
rane” A 373 313 340 249 491 
PAPPE” 368 379 320 237 486 
:_. 363 356 302 223 484 
LEE 357 332 288 218 488 
328 320 270 203 
RARE 315 329 259 198 _ 
275 317 241 191 
253 304 224 207 


Se, nonostante il precipitare della natalità, la quota annuale di 
accrescimento si mantiene ancora elevata in quasi tutti i paesi, ciò 
si deve, come è noto, al decrescere della mortalità, specialmente 
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infantile, grazie al progresso delle condizioni igieniche. Solo nelle 
nazioni latine la curva della mortalità è ancora assai alta, come ri- 
levasi dai seguenti dati: 


110 
111 
143 
176 
215 


L’accrescimento relativo annuo della popolazione, cioè l’ecce- 
denza dei nati sui morti, è, per ogni 10,000 abitanti, il seguente: 


Germania Italia Inghilterra Francia 
106 109 54 
Mr... ... 107 64 135 50 
e... ..,. 141 114 115 7 
87 103 90 26 


Anche per l'incremento relativo della popolazione, nonostante 
l'alto coefficiente di mortalità, l'Italia tiene, tra le grandi nazioni 
europee, il primo posto. 

Se si volesse considerare l'incremento assoluto verificatosi nei 
vari paesi durante il periodo del dopoguerra si avrebbero le cifre 
seguenti : 


Garmania Italia Inghilterra Francia Spagna Olanda 
1920... 660,358 459, 926 491. 652 159. 790 128.170 111,462 
1921... 700.248 4/6. 110 390, 185 117.023 198. 702 112. 544 


1922. .. 523.589 467. 033 293. 344 70.579 214.718 101.505 
1923... 439.551 481. 052 313. 766 94. 871 211.674 114. 703 
1924... 508 878 - 207, 016 72.216 222. 386 111. 263 
1925, . . 237.973 60. 064 106, 434 


Benchè il periodo del dopoguerra sia ancora troppo breve 
per poter desumere l'andamento del fenomeno demografico nei vari 
paesi giacchè troppi fattori contingenti derivati dalla guerra eserci- 
tano ancora un'influenza perturbatrice, nondimeno qualche consta- 
tazione sicura può farsi fin da adesso. È evidente ad esempio che la 
natalità diminuisce in Inghilterra secondo una curva impressionante. 
Non è difficile prevedere che fra non molto il suo ritmo di accresci- 
mento uguaglierà quello della Francia. In sei anni, l'eccedenza dei 
nati sui morti si è ridotta della metà, scendendo da 491,652 nel 1920 
a 237,973 nel 1925. Se ancora tale contingente è considerevole ciò si 
deve al livello di mortalità che, in Inghilterra, è tra i più bassi di 
Europa. 

Una diminuzione non meno notevole del tasso di natalità si ri- 
scontra in tutti gli altri paesi anglosassoni. Negli Stati Uniti ad 
esempio il tasso di natalità sembra essere inferiore a quello inglese. 

Quali siano le condizioni della Francia a tutti è noto. Ben lon- 
tana dal poter inviare coloni nel suo immenso impero africano, 
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trova difficoltà sempre maggiori a colmare i vuoti che l’urbanesimo e 
il movimento industriale arrecano alle campagne. Si tenga pre- 
sente non meno il suo elevato coefficiente di mortalità e si vedrà 
quanto profonda sia la crisi demografica in Francia. 

Per la Germania i dati annuali danno delle forti oscillazioni. 
La crisi economica del dopo guerra ha fortemente influito sull’an- 
damento demografico. Ma è prematuro determinare se le cause che 
hanno influito sulla discesa della natalità siano contingenti o du- 
rature. Non vi è dubbio che ì1l tasso di accrescimento tende a ridursi. 
Ma anche la sua mortalità può sensibilmente decrescere col miglio- 
rarsi delle condizioni economiche. Alcuni giornali tedeschi, ad 
esempio il Berliner Tageblatt, hanno lanciato il primo grido d’al- 
larme su una situazione da essi definita come catastrofica. Forse il 
pessimismo è esagerato; in ogni modo è difficile che la Germania 
torni alle alte quote prebelliche. Tali quote sono ora tenute dal- 
l’Italia. Nel 1923 il nostro Paese ha persino superato la Germa- 
nia nell’eccedenza assoluta tra le nascite e le morti: 481,252 in Italia 
contro 439,551 in Germania. 

Se il primato, per quanto riguarda l'accrescimento demografico, 
spetta, tra le grandi nazioni europee, all'Italia, questa a sua volta 
è superata, fuori di Europa, non solo dal Giappone (114 contro 110) 
ma da quasi tutti i paesi balcanici e da quelli scandinavi. 


* 
* 


La diminuzione della nostra natalità deriva da infinite cause. 
Vi influisce sensibilmente il ritardo dei matrimoni. È questa una 
causa contingente, Il giorno che la condizione economica migliorasse 
ancora, che la razza potesse espandersi in nuovi territori coloniali, 
l’età matrimoniale tornerebbe a discendere. Ben più grave sarebbe 
la situazione se vi influissero delle cause morali. Giacchè allora ne 
sarebbe profondamente lesa la sanità del popolo; sarebbe cioè ma- 
nomesso quel patrimonio di energie morali, di resistenza, dì spirito 
di sacrificio che è il tesoro più prezioso di un popolo e la maggiore 
garanzia del suo avvenire. È su questa sanità che occorre vegliare 
affinchè la stirpe non rallenti il suo sforzo proprio nel periodo più 
duro, più critico, più angoscioso della sua esistenza. Allorchè tutti 
gli altri popoli lentamente ma fatalmente decadono, rallentando le 
ee energie di resistenza, è bene il momento di raddoppiare le 
nostre. 

La ricchezza demografica di un paese, condizione assoluta di 
potenza, è commisurata alla sua ricchezza morale e sopratutto al 
suo spirito di sacrificio. Ed è col sacrificio e colla lotta, non soltanto 
in guerra ma sopratutto in pace, che si costruiscono gli Imperi. 


UN ITALIANO. 
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LE CONDIZIONI DEL TEATRO 
DRAMMATICO IN ITALIA 


La leggenda della crisi. 


Date obulum Belisario... E la leggenda racconta che Belisario, 
generale bizantino, vincitore dei Vandali, degli Ostrogoti e degli 
Unni, caduto in disgrazia dell’imperatore Giustiniano e divenuto 
cieco, fosse ridotto a chiedere con questa cantilena — Date obulum 
Belisario... — l'elemosina ai passanti per le vie di Costantinopoli. 
I documenti smentirono la leggenda derivata dall’equivoco d’un 
monaco bizantino il quale scambiò Giovanni di Cappadocia, real- 
mente accecato e fatto mendico, con Belisario, per breve tempo al- 
lontanato dalla fortuna per essere in capo a sette mesi restituito agli 
antichi onori. Ma, non ostante le revisioni e correzioni della storia, 
le più pittoresche leggende hanno la pelle dura. E anche quando la 
critica storica ebbe corretto l'equivoco del monaco bizantino i più 
famosi pittori, da Van Dyck a Salvator Rosa e da David a Gerard, 
continuarono a dipingere un Belisario cieco e accattone per le vie 
che avevano veduto i trionfali ritorni del vittorioso generale. 

Accade qualche cosa di simile anche per la leggenda che, dal- 
l'armistizio ad oggi, periodicamente ricanta la melanconica elegia 
d’un teatro drammatico italiano minacciato ed angustiato da gravis- 
sime crisi. Ultimamente, una lettera di Vincenzo Morello, commis. 
sario straordinario del Governo per la Società italiana degli Autori — 
lettera scritta per deplorare la scomparsa di quelle grandi compagini 
artistiche che il teatro italiano possedette e vantò sino agli ultimi anni 
dell’anteguerra — essendo stata commentata da Silvio d'Amico, auto- 
revole critico drammatico della Tribune e intrepido agitatore d'ogni 
problema spirituale o materiale che interessi il teatro, scatenò una 
vasta polemica alla quale parteciparono attori e critici, autori dram- 
matici vecchi e giovani e personalità varie del teatro. Le polemiche 
non risolvono mai i malintesi iniziali da cui nascono. Da un pro- 
blema iniziale chiaramente posto ed esposto ognun devia per i vicoli 
senz’uscita del suo particolare punto di vista. Ma l’interessamento 
di personalità così varie, e alcune delle quali così eminenti, ad una 
polemica come quella svoltasi di recente nel grande giornale romano 
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rivela uno stato d’agitazione che si manifesta ogni qual volta il pro- 
blema del teatro di prosa in Italia venga rimesso sul tappeto delle 
libere discussioni. Ma la polemica rivela anche che v’ha in materia 
di codesti problemi un'evidente confusione d'idee le quali hanno per 
base un dato di fatto completamente sbagliato. Tutti o quasi tutti 
muovono difatti dal postulato che il pubblico italiano non vada più 
al teatro di prosa. Senonchè mai come adesso il teatro offrì, volta 
a volta e sera per sera, il singolare contrasto di sale completamente 
piene di spettatori e di sale completamente deserte. Passando, nella 
medesima sera, da un teatro ad un altro, l'osservatore può a poche 
centinaia di metri di distanza sentirsi pigiare nella ressa dei pelle- 
grini che affollano la Mecca o assaporare le solitudini eremitiche della 
'Tebaide. Ho qui, davanti a me, un borderò della compagnia di Rug- 
gero Ruggeri, all'Arena del Sole di Bologna, nel settembre del 1915. 
Allora non si parlava di «crisi » e quel borderò non raggiunge le 
mille lire. Ho un altro borderò della compagnia Ruggeri, nella scorsa 
primavera, al teatro Lirico di Milano. Dovunque si lamenta la 
« crisi » e questo borderò supera le diecimila lire d’incasso. E, men- 
tre si parla con tanta insistenza di « risi », un’attrice straniera che 
recita in italiano — Tatiana Pàvlova — realizza dovunque il mas- 
simo degli incassi possibili. Attori comici di gran nome come il Gan- 
dusio, il Falconi, il Petrolini, il Muscc, riempiono ogni sera d'enormi 
folle le sale dei loro teatri. Una compagnia drammatica di prim’or- 
dine, come quella che riunisce Maria Melato ed Annibale Betrone, 
chiama dovunque le maggiori folle a rivedere i più vetusti e vene- 
rabili documenti del vecchio « repertorio ». Con quattro compagnie 
che le fanno concorrenza una giovane compagnia comica bene ag- 
guerrita come quella del Baghetti e che ha per prim’attrice un’ar- 
tista giovanissima, Elsa Merlini, alla quale sembra esser promessa 
l'eredità geniale di Dina Galli, riempie ogni sera, con gaie com- 
medie, la vasta sala d'un politeama fiorentino. Un'altra compagnia 
comica di buona fama, la Menichelli-Migliari, rappresenta a Milano, 
per trenta sere di seguito e con trenta « esauriti », una commedia 
nuova di Carlo Veneziani, La Serenata al vento. A Roma, Dina Galli, 
dopo una breve e luttuosa assenza dal teatro, ritorna desideratissima 
alle scene ed incassa, in due recite domemcali. ventiduemila lire. La 
compagnia diretta da Dario Niccodemi raccoglie, per la terza volta 
in tre anni, allori e pezos nei teatri sud-americani e, per il ritorno 
in Italia, si prepara ad inaugurare al Manzoni di Milano un teatro 
stabile di prosa. E il pubblico accorre là dove risuoni l’eco d'un 
grande successo. La Giovanna d'Arco di Bernard Shaw, interpretata 
da Emma Gramatica, riempì l’anno scorso per venti sere consecutive 
la sala del Valle. L'annosa Ar/esiana di Daudet radunò grandi folle 
all'Argentina. Dovunque e comunque rappresentato il vecchio Cy- 
rano chiama sempre a raccolta moltitudini. E si guardino i giornali : 
notizie teatrali a getto continuo, interviste, indiscrezioni, aneddoti, 
polemiche, discussioni, analisi e sintesi dell’arte drammatica in ogni 
paese. E si consultino i bilanci della Società degli Autori. Quando 
« crisi » non esisteva, i suoi bilanci eran magri. Oggi che la « crisi » 
esiste, il totale dei diritti d’autore incassati dalle varie migliaia 
d'agenti che quel sodalizio ha sparsi in tutta la penisola è in continuo 
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aumento, d'anno in anno: ed è, s'intende, progressivo aumento di 
milioni. Per contro, le compagnie si lamentano; si lamentano i teatri; 
brontolano i critici. Ed è vero che molte compagnie recitano seral- 
mente per cinquanta spettatori raccolti, Dio sa come, all’ultim’ora e 
per i carabinieri di servizio. Ed è vero che i critici drammatici sono, 
di sovente, convocati ad assistere a spettacoli in cui l’arte, ridotta 
in cenci, ha veramente l’aria di tender la mano come il generale bi- 
zantino: Date obulum Belisario... 


Monologo dello spettatore. 


Non si tratta, in verità, di far l'elemosina a Belisario. Il vecchio 
e pugnace generale ha spirito duro e resistente. Ne ha viste, in fondo, 
ben altre. E, superato il momento difficile, riavrà prebende ed onori. 
Non occorre dunque al teatro italiano un’umiliante elemosina. Al 
teatro italiano occorrono quattro cose che sempre più vengono a man- 
cargli: ordine, disciplina, modernità ed entusiasmo. La realtà dei 
fatti non è quella della leggenda che parla di crisi. La crisi econo- 
mica del teatro non è diversa da quella che, nel travagliato e disse- 
stato dopoguerra, ostacola la facile vita d'ogni gruppo o attività : 
dallo Stato alla famiglia, dalla grande industria al piccolo com- 
mercio. È certo che, come affluenza quotidiana, il pubblico è dimi- 
nuito agli spettacoli di prosa. Ma il numero si riprende quando vi 
sia il grande richiamo e la compensazione finanziaria si produce 
meccanicamente con gli alti prezzi che oggi il pubblico paga. Si pensi 
che se, in un teatro accorsato, prima della guerra, cinquecento spet- 
tatori versavano al botteghino tre lire tutte le sere, oggi, in un qua- 
lunque teatro di Milano, una prima rappresentazione o una recita 
diurna bastano a richiamare mille spettatori ognun dei quali paga 
il suo posto, in media, anche venti lire. Tuttavia è innegabile che 
l'aumentato costo della vita, il prolungamento sempre più tardivo 
della giornata lavorativa, il cinematografo con la sua maggiore va- 
rietà e superficialità di spettacolo e la possibilità di goderne anche 
a tardissima ora e cioè quando lo spettacolo teatrale è già arrivato 
alla sua metà, lo squilibrio finanziario che ha fatto più agiato il 
popolo che a teatro non va e sacrificato la borghesia media ch’era 
la massa alimentatrice dei teatri, è innegabile che tutto ciò ha pro- 
dotto non solo una più che notevole diminuzione degli spettatori ma 
anche una diminuzione di frequenza in quelli spettatori che tuttavia 
sono rimasti. I prezzi degli spettacoli teatrali, in generale quintu- 
plicati o sestuplicati, hanno contemporaneamente contribuito alla ra- 
refazione degli spettatori. Poichè se oggi un’osservazione superficiale 
rileva che gli spettatori pagano venti lire un posto che prima della 
guerra pagavano tre, un esame più approfondito del problema fa 
rilevare che lo spettatore, costretto a pagar venti lire la sua poltrona, 
limita l'occasione del dispendio visto che non può diminuire la spesa. 
Se, coi prezzi d’anteguerra, un padre di famiglia offriva una volta 
alla settimana, a sè ed ai suoi, l’eletto svago d’una sera a teatro, 
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costui oggi è costretto a lasciarsi tentare non più d'una volta al mese 
dai piaceri dello spettacolo. 

Ma — basi economiche della supposta crisi messe da parte 
due altri fattori, spirituali questi, contribuiscono, secondo gli esperti, 
a diminuire il pubblico dei teatri di prosa: e sono le commedie e 
gli attori, lo spettacolo in sè ed il modo di presentarlo. Ed ecco che 
con questi due elementi ci si ritrova su quella che è stata la piatta- 
forma generale della recente polemica. Da una parte autori e critici 
affermano: — «Il pubblico frequenta meno il teatro perchè gli at- 
tori, scomparsi i maestri e sbandatisi in vanitosi e presuntuosi isola- 
menti i pallidi discepoli, non costituiscono oramai che assai di rado 
una compagine artistica capace d’interpretare meno che mediocre- 
mente una commedia ». E dall'altra parte gli attori rispondono: 
— « Non è vero che noi si reciti peggio. I Zawdatores temporis acti 
vedono oggi meraviglie in un passato dal quale non è gran che dis- 
simile il nostro presente. E quelli che accusan noi dimenticano, in- 
vece, che se il pubblico va di meno a teatro la colpa è degli scrit- 
tori drammatici i quali, in patria e fuori, non sanno più scrivere 
le commedie e i drammi con cui i loro padri e i loro avi — da 
Dumas figlio a Bataille e da Paolo Ferrari a Marco Praga — sape- 
vano interessare ed appassionare vivacemente gli spettatori ». Se- 
nonchè all’accusa dei critici Armando Falconi risponde: — « Noi ab 
biamo ancora grandi attori o attori eccellenti che il pubblico segue 
con ammirazione e con simpatia. Dateci, dunque, le buone com- 
medie. Noi le reciteremo a dovere ». E Silvio d'Amico ribatte: « Non 
s'è mai avuto teatro così ricco, così vario, così interessante. Curel 
e Donnay, Benavente e Barrie sono ancor vivi. Son di ieri An- 
dreieff e Cécow. Son dì oggi scrittori come Géraldy e Amiel, Bernard 
Shaw e Lenormand, Pirandello e Molnar, Herczeg e Jevrienow. Il 
pubblico s’appassiona. La critica discute. Ma dove sono gli attori, 
dove le compagini capaci di rappresentar queste nuove commedie 
come tanti geniali scrittori meritano d’essere recitati? » E, tra i due, 
il pubblico potrebbe a sua volta rispondere: — «Io non so più che 
cosa fare. Devo o non devo andare a teatro? Vale o non vale la pena 
che io spenda, a teatro, somme notevoli? Chi mi dice che non ci sono 
più attori. Chi mi dice che non ci son più commediografi. Gli at- 
tori vecchi ed illustri hanno in gran dispregio gli attori giovani. 
Gli attori giovani considerano gli attori anziani come vecchi tromboni 
senza fiato. I commediografi d’anteguerra mi avvertono che i loro 
più giovani colleghi sono altrettanti pazzi o i più sfacciati fumistes. 
Gli autori nuovi mi dicono che i vecchi commediografi son gente 
morta e sepolta. La critica non mi guida più. Non sento più voci 
serene e veramente autorevoli. Un pugno di giovani rovescia tutto 
quello che io credevo, fin qui, solido, mirabile e costruito. Ma, ro- 
vesciando idoli superati, non sa indicarmi in modo chiaro che cosa 
io debba ammirare. 0, se m’indica qualche cosa, io trovo, di so- 
lito, roba da manicomio. Nè, fattomi a comprendere e ad amare 
qualche cosa di nuovo, mi lasciano tranquillo. Coloro che tre o 
quattr'anni fa mi preparavano ad ammirare Andreieff, oggi levan 
le spalle se io lo nomino con rispetto. Non capivo Pirandello. Me 
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l'hanno spiegato. Ora capisco. Ci sono. Seguo. Ammiro. Ma già mi 
avvertono che anche Pirandello ha oramai fatto il suo tempo. Di 
tanto in tanto io rimpiango, con un senso d’amara nostalgia, La 
Signora dalle camelie. Credo, ciò dicendo, di scandalizzare i gio- 
vani. Niente affatto: sorridono. Mi dànno ragione. E quelli stessi 
che stasera, parlando a quattrocchi, mi hanno fatto rimpiangere 
Dumas, domani sera, in pubblico, in un teatrino d'avanguardia, mi 
daranno dell’idiota se io mostrerò di non capire le iperumoristiche 
bellezze d'Ubu roî. E così è degli attori. Nomino, una sera, Zacconi 
e mi dicono: « Quelli sì che eran maestri... ». Viene Zacconi. Rap- 
presenta Re Lear. A me pare immenso. Applaudo. Acclamo. Esco 
felice d'avere ancora trovato, a questi lumi di luna, qualche cosa 
da applaudire sul serio; e quelli stessi che ieri parlavan di maestri 
nei corridoi mi dicono: « Ha sentito come abbaia a dovere codesto 
vecchio cane?... » In queste condizioni io non riesco a raccapez- 
zarmi. E, vedendo un teatro, giro alla larga e vado al cinemato- 
grafo dove almeno non son costretto ad avere un'opinione esplicita 
e dove non m'intronan le orecchie a furia di contraddizioni. O, se 
metto ancora piede a teatro, vado alla commedia comica. Questi 
teatri, dove recitan Gandusio o Falconi, sono almeno ancora teatri 
e non tribunali. Rido. Non rido. Batto le mani. Fischio. Faccio il 
comodo mio. Passo, comunque, la serata senza fastidii. Non mi 
sento dominare o compatire da nessuno. Io sono nato padrone. Da 
secoli, nelle platee dei teatri, ero re. Ci vollero i Jeunes France re- 
clutati nelle brasseries del Quartiere Latino per le premières bat- 
tagliere di Victor Hugo per veder scuotere il mio trono e sentirmi, 
per la prima volta, insolentire. Oggi, addirittura, io — il solo che 
pago — a teatro non conto più nulla. Oggi, a teatro, fa la pioggia 
o il bel tempo la critica, anzi la giovane critica. Io, quindi, mi 
astengo. Lascio a lei la platea. Se la goda a piacer suo coi suoi 
ombrelli paradossali ed 1 suoi soli pazzeschi. Io ne ho, decisamente, 
abbastanza. Ho taciuto per un pezzo. L'era stata la guerra. Mi di- 
cevano: « Mentre la guerra vi distraeva, molte cose sono cambiate... 
Ora vedrete un mondc nuovo, un teatro nuovo, l’arte nuova, il no- 
vecento... ». E non vedo mai nulla di concreto. Poichè non mi è più 
permesso di restarmene con l’ottocento e poichè quei signori ancora 
elaborano faticosamente — parturiunt montes ridiculus mus — i 
nuovi capolavori, io non assisterò ai lavori. Ripasserò a cose fatte, e 
a capolavori compiuti, verso il 1950... ». 


Responsabilità della critica, 


Proprio così. La babelica confusione delle lingue è la ragione 
prima dello sviamento dello spettatore italiano. Ma sì potrà a prima 
vista obbiettare che questa confusione è fenomeno purtroppo uni- 
versale e che in tutta la letteratura d'Europa i giovani, ancora in- 
capaci d’intonare un'arte tradizionale ad una rivoluzione spirituale 
avvenuta nel mondo durante e dopo la guerra, rovesciano il vec- 
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chio senza avere ancora il nuovo da costruire. Senonchè, negli altri 
paesi, una barriera formidabile divide il gran pubblico conserva- 
tore dalla minoranza avanguardista e bombardiera. Si pensi che 
non un’eco sola dei movimenti nuovi è stata ancora raccolta, per 
esempio, da una rivista d'ordine come la Revue des Deux Mondes. 
Si pensi che se, in un giornale come il Temps, qualche critico tra- 
dizionalista deve, per sola informazione giornalistica, registrare i 
più giovanili terremoti letterarii, ciò è fatto, da quelli scettici ed 
eleganti meteorologi, con una sottile ironia la quale, pur registrando 
le scosse, avverte il buon senso pubblico che non c'è affatto da aver 
paura: sono i terremoti d’ogni gioventù dopo i quali, assestandosi 
terra e cervello, passato ed avvenire ritrovano la loro lenta e coe- 
rente coesione in un mondo letterario che, non ostante lampi e 
tuoni, continuerà a rotolar su per giù come prima. I teatri d’avan- 
guardia, le riviste d’estrema sinistra artistica, i giornali dell’irri- 
verenza sistematica, le aggressioni critiche dei più furiosi iconocla- 
sti rimangono, negli altri paesi, nettamente separati dal gran pub- 
blico il quale, non ostante André Gide e la Nouvelle Revue Fran- 
gaise, continua a considerare Paul Bourget il maggiore romanziere 
francese vivente, mentre a teatro, giudicando con indulgente sorriso 
i teatri «d coté » come una palestra per giovanili ed animosi er- 
rori, continua ad applaudire, alla Comédie frangaîse, Corneille e 
Racine, Marivaux e Musset, poeti e commediografi di provata re- 
sistenza. In Italia, invece, non esistendo questa barriera che altrove 
la tradizione ha sempre imposto agli innovatori anche quando la 
rivoluzione romantica aveva per capo un Victor Hugo e per porta- 
bandiera un Sainte-Beuve, i giovani dell'avanguardia hanno otte- 
nuto di poter dettar legge anche dalle cattedre dei grandi giornali. 
Così s'è venuta rapidamente a creare un'atmosfera artificiale ed 
equivoca in cui la minoranza s'impone alla maggioranza e, anche 
là dove non persuada, riesce tuttavia con le sue arie aggressive ad 
intimidire i più. Dodici drammi consecutivi di Victor Hugo non riu- 
scirono, pur coi fedeli manipoli dei Jeunes France riuniti a tem- 
pestoso bivacco nei teatri parigini sette ore prima della rappresen- 
tazione, ad aver ragione dei classici che occupavano i migliori posti 
a teatro e le appendici dei maggiori giornali. La rivoluzione roman- 
tica non fu così, in fondo, che una lenta evoluzione tra i fischi ai 
drammi di Victor Hugo e le contumelie dei portavoce ai quali la 
opinion pubblica maggiormente credeva. Meno severamente control- 
lata e niente affatto fronteggiata, l'avanguardia ha potuto invece 
far credere, da noi, d’avere già nettamente concluso quanto non è 
in realtà, finora, che vago ed informe proposito. Talchè ci si trova 
da ogni parte sepolti dai rottami del passato e dai materiali di co- 
struzione per l'avvenire. Lo spettatore italiano ha quasi l’impres- 
sione di trovarsi in una gran rovina di mattoni dove non ce ne 
son più due che stiano, in ordine logico, nno su l’altro; poichè i 
mattoni delle demolizioni, in un gran nuvolo di polvere e di pa- 
role, non han potuto finora incontrare altro che i mattoni di quanti 
vorrebbero già costruire il nuovo e ancora non sanno o non possono. 
Come da noi manca una divisione di teatri secondo i generi e i 
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repertorii e il pubblico vede la medesima attrice, a ventiquattr'ore 
di distanza, recitar Ibsen in tragica tunica e l’ultima commedia di 
Verneuil in acconciatura da alcova, così manca una separazione tra 
tradizione e innovatori, tra custodia del passato e smania ansiosa 
dell'avvenire. Il medesimo teatro convoca il pubblico ad ascoltare, 
una sera, Dumas figlio, Bernstein, Niccodemi o Praga e la sera 
dopc Rosso di San Secondo o Massimo Bontempelli. È due soli serit- 
tori, in tanto disordine ed in un così incoerente teatro — un ita- 
liano e un ungherese, Pirandello e Molnar — hanno potuto, con 
qualche ordine, riconciliare le generazioni dell’anteguerra e del 
dopoguerra. E ciò si deve sopratutto al fatto che, pur ricercando 
un contenuto spirituale, o nuovo come in Così è se vi pare o rinno- 
vato come nella /eggenda di Lillion, questi due autori drammatici, 
nella solidità della costruzione scenica e nel più rigoroso rispetto 
della definizione stessa del dramma, continuavano a rispettare le 
immutabili leggi per cui il teatro non può essere, in primo luogo, 
che movimento ed azione: il che vuol dire « teatralità ». Quando 
Ibsen scriveva, in pieno movimento realista, i suoi dramini d'idee, 
il poeta norvegese leggeva assiduamente Dumas figlio per studiare 
nel grande commediografo francese la solidità scenica degli schemi. 
Non so chi abbiano letto o se abbiano letto maestri dell’antico tea- 
tro Pirandello e Molnar. Certo essi devono ciò che v'ha di eterno 
teatro nelle allegorie metafisiche dell'uno e nelle favole liriche del- 
l'altro o alla conoscenza meditata dell’arte drammatica tradizionale 
o ad un sicuro istinto d'ordine, di coerenza e di costruzione ch’essi 
posseggono e che fu quello, e ritornera ad essere quello, delle com- 
medie destinate a durare oltre le brevi parabole della moda let- 
teraria. 

Affidata sovente a troppo giovanili improvvisazioni, la critica 
italiana, anzichè chiarire il confuso momento che attraversiamo, con- 
corre dì per dì ad accrescere disordine, equivoci e contraddizioni. 
Quando alcuni di questi nuovissimi critici vogliano, per esaltare la 
supposta palingenesi dell’arte drammatica del nuovo secolo, costi- 
tuire una lista di nomi, il loro più superficiale giudizio confonde, 
ad esempio, serittori di placida evoluzione come un Sarment, un 
Géraldy o un Bernard coi più dissennati tentativi rivoluzionarii, 
sempre per esempio, del teatro « espressionista » germanico. Cioè si 
confonde il nuovo cercato ed ottenuto a qualunque costo, e sopra- 
tutto a costo del senso comune, con quello che di necessariamente 
nuovo la diversa atmosfera spirituale in cui tutti respiriamo e vi- 
viamo mette nell’arte tradizionale di scrittori, che non interrompono, 
ma che continuano. Sarment, dal Pescatore d'ombre a I più begli 
occhi del mondo, continua, con la sensibilità del dopoguerra, il Ba- 
taille d'anteguerra. Géraldy di Amare è il figlio romantico del clas- 
sico Porto-Riche d'Amowureuse. E Jean Jacques Bernard con i suoi 
così detti « drammi del silenzio » è un passo avanti 0, come dicono 
i francesi, una mise da point di quell’« espressione indiretta » già 
prima della guerra più volte vagheggiata da Henry Bataille almeno 
nelle prefazioni alle sue commedie e da noi realizzata, sin dal 19410, 
da Roberto Bracco, nei cinque atti del suo Piccolo Santo. 
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Qualche sguardo nel retrobottega. 


Questa breve serie d’articoli intorno alle condizioni attuali del 
teatro drammatico in Italia ed alle possibilità concrete di mutarle 
non vogliono che accennare di sfuggita ai problemi più intimamente 
artistici del teatro. Questi rapidi e sommarii accenni sono dunque 
già sufficienti a stabilire due fatti fondamentali: e cioè che lo spet- 
tatore gradualmente s'allontana da un teatro al quale non riesce più 
ad appassionarsi tanto in esso non sa più che cosa debba e possa 
detestare od onorare; e che per la massima parte una critica o parti- 
giana o impreparata aggrava ogni giorno più un confusionismo in 
cui nè pubblico, nè scrittori, nè attori, nè i critici stessi possono aver 
nulla da guadagnare: poichè nulla di solido s’edifica nel mondo 
della più totale incoerenza. 

Ma se, come si è detto, non v’ha autentica crisi nel teatro ita- 
liano, v'ha dovunque, incontestabilmente, malessere e scontentezza. 
Gli autori si lamentano dei critici. I critici si lamentano degli au- 
tori. I capocomici si lamentano dei loro seritturati. Gli scritturati 
si lamentano dei loro capocomici. I capocomici, alla lor volta, ae- 
cusan lo Stato di non liberarli da gravissimi pesi, quali sopratutto 
i trasporti ferroviarii che, fruendo i comici solo d'un modesto ri- 
basso del quaranta per cento su le tariffe, importano un sacrificio 
di diecimila lire per il trasporto d'una compagnia — personale e 
corredo -- da Milano a Roma e gravano d’una spesa tra le duecento- 
cinquanta e le trecento lire quotidiane il bilancio capocomicale sem- 
pre più carico di sicuri pesi e scarico di accertate risorse. Nè sola- 
mente allo Stato, che pur così larghi cèspiti — cioè milioni e mi- 
lioni — trae dall’esercizio privato del teatro in Italia, nè solamente 
allo Stato vanno le geremiadi dei capocomici i quali accusano i 
proprietarii di teatro d’attenersi ancora, nelle difficoltà del dop:0- 
guerra, a forme contrattuali costituite in più pacifici ed agevoli 
tempi e che, allora arbitrarie ma sopportabili, oggi son divenute 
vessatorie ed inique: s'allude ai carichi spartiti tra compagnie e 
teatri nella spartizione del borderò serale e a quelle che son chia- 
mate le « prelevazioni »: cioè il diritto che i teatri si riservano di 
prelevare in loro favore totale, e al di fuori delle percentuali di 
uso, l’importo d’un certo dato numero di biglietti venduti prima 
d’ogni altro al botteghino. Talchè la direzione del teatro viene ad 
assicurarsi coi primi denari incassati una tangente sicura che lo 
sgrava in parte degli oneri d’esercizio. Questo vetusto costume delle 
« prelevazioni » risale al tempo in cui le compagnie andavano nei 
teatri a percentuale come adesso ma con un’assicurazione d’un mi- 
nimo di paga capace di coprire in tutto od in parte lo spesato della 
compagnia. Accordando al capocomico codesto privilegio di viver sì- 
curo, il teatro in corrispettivo, col sistema delle prelevazioni, si ri- 
valeva in parte e si assicurava, accaparrando i primi incassi, un po 
di quel denaro ch’egli aveva dovuto assicurare alla compagnia per 
farla venire a recitare su le sue scene. Oggi, abolite le assicura- 
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zioni, le prelevazioni, non più moralmente giustificate, permangono. 
D'altra parte i teatri ribattono che se molte sono le sale di spetta- 
colo pochissime — dieci o dodici tutt'al più per circa venticinque 
teatri di prosa in continua gestione nelle principali città d’Italia — 
pochissime, dicevo, son le compagnie capaci d’assicurare un proficuo 
esercizio dell'industria teatrale per quanto riguarda proprietarii, 
affittuarii o gestori. In pari tempo le ragioni legittime dell’amor pro- 
prio e dell'interesse nazionale lamentano l’eccessiva importazione di 
commedie straniere in Italia. Ma dall’altra parte si risponde che, 
per legge economica inesorabile, non v'ha offerta prospera dove non 
sia domanda e che alle ragioni patriottiche sì oppongono, con rigo- 
rosa inflessibilità, le necessità prime dell’esistenza le quali sono, dal 
repertorio straniero. meglio assicurate che dal repertorio italiano. 
Intanto e sempre più, accaparrando teatri, repertorii ed autori, fi- 
nanziando o controllando compagnie, s'accentua in Italia un movi- 
mento monopolistico, oggi sussidiato anche da potenti istituti finan- 
ziarii. Ma se tutti capocomici, nelle private sincerità, vivamente te- 
mono per quest accentramento del teatro italiano in un sol gruppo 
dispotico capace domani di dettar leggi a tutti in casa sua, non 
fu mai possibile ai capocomici — mentre esistono, compatte e so- 
lide, la Società degli Autori, la Federazione degli editori, 1’ Associa- 
zione dei proprietari di teatro e la Lega dei comici — costituire, 
non ostante ripetuti tentativi, un sodalizio che raccogliesse, in con- 
corde energia, le volontà e gli interessi capocomicali. Poichè sovente 
glì stessi che lamentano le invadenze e le strapotenze del trust, son 
poi quelli che vanno a chiedere al #rust di raccoglierli nelle sue 
braccia e di assicurar loro il quieto vivere quotidiano in una forma 
o in un’altra di collaborazione capitalistica; 0, quando ciò non sia, 
assicurando loro le piazze più redditizie e le stagioni migliori. Per 
conto suo il trust risponde cile, nell'anarchia delle piccole iniziative 
private, non c'è probabilità che di naufragio per il teatro italiano. 
Gli agitati mari d’una speculazione sempre più difficile, aspra e pre- 
caria, non son favorevoli alle vecchie barchette a vela dei capoco- 
mici avvezzi un tempo ai pacifici diporti della navigazione lacuale. 
Solo forti aggruppamenti e concentramenti d’interessi, sostenuti da 
solide basi finanziarie, potranno in avvenire assicurare un decoroso 
e regolare svolgimento dell’arte drammatica in Italia. Se la prospe- 
rità del teatro in Francia è assicurata dall'enorme sviluppo ch’esso 
ha preso, per varie circostanze del tutto imparagonabili a quelle in 
mezzo alle quali noi ci dibattiamo o se altrove il teatro è assistito 
da larghe provvidenze statali, solo potenti organizzazioni possono 
in Italia sostituirsi alle circostanze fortunate che noi non abbiamo ed 
allo Stato che da noi, per quanto da cinquant'anni variamente in- 
vocato, non interviene. S'aggiunga che la ristrettezza economica del 
commercio teatrale in Italia fatalmente favorisce la tendenza mono- 
polizzatrice anche per opera di coloro i quali più vorrebbero, in 
teoria, combatterla. Abbiam veduto compagnie spontaneamente chie- 
dere d'aver legate le mani pur d’assicurarsi condizioni d’esercizio 
senza gravi preoccupazioni. Vediamo autori legarsi al monopolio 
nell’onesto desiderio d’assicurarsi minimi di guadagno capaci di 
farli vivere e lavorare con modesta tranquillità. E s'aggiunga che, 
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caso mai, nessun serio movimento d'opinione ha potuto opporsi alle 
volontà monopolistiche di coloro che aspirano a reggere, con mano 
dittatoriale, il governo del teatro italiano. I critici drammatici, i 
quali volentieri consacrano colonne e colonne a riveder le bucce dei 
commediografi, poco o niente conoscono, nella loro grande maggio- 
ranza, delle questioni economiche e dei problemi commerciali che 
travagliano la ‘disordinata vita del teatro in Italia. Non esiste in 
fondo, nè per il pubblico nè per la critica, il vero problema d’un 
teatro da organizzare o da riorganizzare in Italia. Esistono, per il 
pubblico, sera per sera, commedie od attori che vale o non vale la 
pena d’andare a sentire. E, per la maggior parte dei critici, il teatro 
altro non dev'essere che campo di artistiche e bizantine discussioni : 
cioè saper se debba prevalere il vecchio od il nuovo e, da esangui 
documenti, veder che cosa, caso mai, il « nuovo » voglia essere e 
possa diventare. E se qualche volta una parte della critica — la 
recente polemica lo prova — si spinge, di là dagli autori e dalla 
commedia, a guardare anche nelle file degli attori e negli ordina- 
menti delle compagnie, essa non rileva che l'errore artistico di com- 
pagnie insufficienti o di attori isolati, col prestigio del loro nome e 
della loro arte, in mezzo ad elementi d’incontestabile mediocrità. 
Le ragioni economiche di questo fenomeno d'un progressivo deca- 
dimento delle compagnie quasi completamente le sfuggono. Si cre- 
de, generalmente, da gran parte dei critici che — contritionem 
praecedit superbia, avvertiva Salomone — solo ragioni di vanità 
personale portino i pochi grandi attori che ci rimangono ad isolarsi 
ed anche i minori comici a separarsi in tante mediocri compagnie 
invece che raccogliersi in poche ma complete compagini. Non è 
certamente da escludere che — alla caduta va innanzi la superbia 
— la presunzione o l’insofferenza, caratteristica nei comici, del suc- 
cesso altrui sieno ragioni potenti dello smembramento sempre più 
grande delle compagnie. Ma le ragioni di vanità non sono le sole. 
Se così fosse, una santa crociata della critica potrebbe ancora rimet- 
tere al loro posto i gregarii che, abolendo le gerarchie, la voglion 
fare da capi. Ben altri motivi purtroppo — e meno riducibili che 
la vanità o la superbia — mettono oggi un solo attore veramente 
notevole là dove, in una compagnia costituita come quelle, ancora 
esemplari, d'un non lontano passato, ce ne vorrebbero quattro o 
cinque. Se avessimo solo da punire i vanitosi noi non avremmo che 
da promettere ai comici italiani ridotti, dalle cattive compagnie, a 
monologare, la fine di Nabucco in una vecchia tragicommedia-paro- 
dia di Francesco Gritti, intitolata Naufragio della vita nel Mediter- 
raneo della morte, tragicommedia in cui, chiudendosi l’azione con 
lo sterminio di tutt’i personaggi — Cleopatra e Orazio al ponte, 
Frine ed Archimede — Nabucco rimane a morir solo come un cane, 
recitando con l’ultimo fiato tutt'un lungo monologo di versi mono- 
sillabici. Sarà, scomparsi gli ultimi attori del teatro d’una volta, 
la fine che toccherà certamente, tra non molti anni, anche all’arte 
drammatica italiana se — di là dalle discutibili crisi dello spetta- 
tore e degli autori — non si penserà seriamente a risanarla e a rin- 
vigorirla. Un senatore veneziano del settecento compose, in forma 
di parodia, un’« arcisopratragichissima tragedia » elaborata ad uso 
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« del buon gusto de’ Grecheggianti compositori » nella quale, all’ul- 
tima scena, data notizia d'una terribile sfida tra protagonista ed 
antagonista, la scena rimaneva vuota ed il sipario non calava. Il 
pubblico, dapprima, aspettava. Poi, non vedendo venir nessuno, 
spazientito batteva i piedi. E usciva allora, dalla sua cuffia, il sug- 
geritore con la carta in mano ed un cerino acceso nel buio, per 
dire agli spettatori: 


Uditori, m'accorgo che aspettate 
che nuova della pugna aleun vi porti... 
Ma l’aspettate invan: Son tutti morti... 


Il dovere dello Stato. 


Anche lo spettatore italiano, prima di ritornare assiduamente 
al teatro di prosa o di staccarsene definitivamente — ed ecco la sola 
crisi: l’instabilità dello spettatore — aspetta che si risolva la zuffa im- 
pegnata fra passato e avvenire, tra ordine e disordine, tra monopolio 
e libertà, tra le compagnie d'assieme d'una volta e le compagnie 
«a mattatore» d’oggidì, tra quelli che decantano i vecchi attori e 
quelli che cercano gli attori nuovi, tra l’arte e la speculazione, tra 
l'intervento o l'abbandono dello Stato, tra la critica che guida e 
quella che « stronca », tra il buon senso che tutto governava una 
volta e il senso comune in esilio che oggi lascia tutti sgovernare in 
un mondo artistico a soqquadro dove non c'è quasi più chi non viva 
e parli con tanto di maschera sul viso e chi dica ancora pane al 
pane riconoscendo qualche verità assoluta tra le tanto decantate 
verità relative buone oramai a far passare in franchigia qual si 
voglia bugia. In ogni mondo artistico oggi tutto è individualismo e 
disordine, talchè si potrebbe ripetere, con un vecchio cronista del 
Medioevo: « Il mondo è una nave di pazzi che se ne va all’avven- 
tura... ». Dalla sterile incoerenza bisogna ritrovare la disciplina e 
l'orientamento delle volontà. E lo Stato, che ha supremo interesse 
morale a difendere e custodire nel teatro i patrimonii artistici della 
nazione e uno dei maggiori strumenti d'educazione morale del po- 
polo, non deve attendere, per intervenire, che, come nella « arciso- 
pratragichissima tragedia » del senatore veneziano del Settecento 
venga il suggeritore, col cerino in mano, ad avvertire il pubblico 
spazientito d’aspettare inutilmente che di là, tra le quinte, non c'è 
più rimasto nessuno. 


l'ontinua.. LUCIO D'AMBRA. 
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NOTIZIE E COMMENTI 


Per la difesa della lingua italiana. 


Da una lettera di Pasquale De Luca a S. È. Tittoni: 

Io non so, Eccellenza, se il suc autorevole dottissimo monito possa 
efficacemente giovare a quella che il Panzini chiama « battaglia di parole ». 
Da troppi anni ormai, alla coda di tanti valentuomini, io vado notando è 
6pulciando le parole spurie, oltrechè le barbare, con gli errori più comuni; 
e i barbarismi e gli errori, invece, crescono sempre più, dilagando e travo! 
gendo i deboli e gl’ignoranti. Ma se la nuova, nobilissima crociata dell’E. \ 
powrà ottenere, segnatamente per l'autorità della sua persona, quanto 10, 
modestissimo scrittore, riuscii (certo per l’importanza del Corriere della Seu 
che accolse le mie postille linguistiche, per il valido concors. di altri de 
nunziatori e soprattutto per l'alto intelletto del Capo del Governo è del Mi 
nistro dell'Interno) a ottenere per le scritte delle insegne e delle vetrine in 
lingue straniere, ossia una legge contro le indicazioni e 1 titoli non italiani, 
nessun Italiano (con I] maiuscolo) potrà lesinarle benedizioni © gratitudine. 
Poichè si tratta proprio di un'opera non solo linguistica, ma sommamente 
patriottica, come non a torto Ella afferma e affermarono altri uomini insigni, 


Nè le insolenze partigiane e le caricature hanno impedito ch’ip conti 
inuassi come meglio potevo ad assolvere quello che ormai reputo uno dei 
maggiori miei doveri di giornalista, di scrittore e di studioso, cogliendo 
tutte le occasioni per mettere in guardia contro le gramigne che s’abbarbi- 
cano sempre più alle profumate aitnle del dolcissimo idioma, 

Ma che può valere lo sforzo, la pertinacia, la caparbietà di uno, di due, 
di cinque contro l'ignoranza e soprattutto contro la pigrizia, l’acquiescenza, 
la tolleranza di centinaia e migliaia che, come osservava l’amico Cesareo, 
han ridotto la nostra lingua un gergo da scalo di levante? 

Ella, con degna veemenza, accenna alla colpa dei giornalisti frettolosi 0 
ignoranti, reclamarndo una specie di licenza per gl’imbrattacarte. Anche 
l'Arlia, nell’Introduzione del « Lessico dell’Infima e Corrotta Nalianità » com. 
pilato col Fanfani, una quarantina d'anni fa, se la pigliava coi giornalisti : 
« Gli scrittori di giornali quotidiani, salvo sempre l’'eccezioni, stretti dal 
tempo, non possono a mente calma ritornar con la lima sopra quello che 
sur un argomento di primo acchito loro uscì dalla penna, E però voci strane 
nè più sentite, frasi ineleganti e peggio, sgrammaticature, vocaboli di dia 
letti, forestierumi, per via dell'uso continuo di leggere giornali in altre lin 
gue: insomma, tutto quel ehe viene sotto la penna, si tira giù, si stampa, 
si mette in corso come sia buona moneta, La lettura de’ giornali, divenuta 
ormai un b'sogno d'ogni classe di persona ‘oggi, purtroppo, l'unica lettura” 
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poi fa i] resto; e così si radica l’abuso, facendo abboccare quella mesco- 
lanza, quel musaico di lingua, che oggi abbiamo in cambio della nativa, 
schietta e naturale », A Milano s'è pensato a qualcosa di più: a un’univer- 
sità del giornalismo, ed è sperabile che il disegno si converta presto in 
realtà. Ma crede Lei, Eccellenza, che una licenza, o un diploma, o una laurea 
(e quali saranno gli esaminatori? domanda il Panzini) possa bastare a estir- 
par le male piante, a purificar l’aria, a liberarci di quella che più esatta. 
mente dovremmo chiamar lue francese? 

Mi permetta, Eccellenza, di dubitarne. Quante sono Je lauree in lettere; 
quante le cattedre di lingua italiana, in Italia? E gli scrittori veramente puri 
di ogni peccato linguistico e grammaticale si posson forse contare sulle dita 
«li più di una mano? 

Pazienza — scrissi nell’opuscolo sulla Moda — per una parola, una frase, 
un modo di dire che non ci sia nel nostro patrimonio linguistico, anche se 
abbia poco senso fra noi; ma dir, verbigrazia, crépe, voile, velour, invece di 
cresp;, velo, velluto, o cape, jacquette, manteau invece di cappa, giacca, 
mantello, o fraise, noisette, mauve invece di color fragola, nocciuola, fior 
di malva è proprio un imperdonabile torto, fatto senz’alcuna giustificazione 
a ciò che dev’esserci più caro di tutto al mondo; la lingua, che è l'essenza 
più pura «ii nostra gente e della patria... 

A ta] proposito, ecco un aneddoto che mi par molto significativo. Una 
signora di mia conoscenza, entrando tempo fa in un negnzio di stoffe, disse 
che desiderava osservar da vicino la seta color ciliegia ch'era esposta in 
vetrina. 

— Color ciliegia? — ei meravigliò il giovane commesso, e ripensandoci, 
soggiunse — Non ne abbiamo, 

E quando, all’insistenza della signora, uscì con lei sulla soglia e la vide 
indicare, esclamò con un sorrisetto: — E dica cerise, allora! 

Ma cerise è parola francese che in italiano si traduce ciliegia! — rim. 
beccò la signora. 

FE un’altra signora commentò a mezza voce, con una sua vicina: 

Sta a vedere che i commessi italiani sono obbligati a conoscere anche 


il francese, adesso! 


« È una stoltissima smania — notava il Rigutini la bellezza di mezzo se- 
colo fa, in nna conferenza inserita nel Vocabolario della Lingua parlata com- 
pilato col Fanfani di sostituire a parole nostre, belle e significative, pa- 
role per lo più francesi o infrancesate, o prese da altre lingue, perchè cre- 
diamo di nobilitare con esse e render più magnifici noi e le nostre cose. 
Così l'Intagliatore per maggior decoro di sua arte, si chiama Scultore in le- 
gno, perchè i francesi dicono Seulpteur en bois: il Lumaio, a cui forse sa 
di Incignolo questo nome, s1 chiama Lampista, che per noi sarebbe fabbri- 
cante di lampi; l'antica Colazione, déjeuner: e poichè la Sottoveste, i Cal- 
zoni, la Ginbba sanno per certuni un po’ di povero, ricevono i più ricchi 
nomi di Gi/e, di Pantatoni, di Frac » F soggiungeva (mi permetta di trascri- 
vere anche quest'altre poche righe, non certo per lei): « Feco una bella si- 
gnora che si è messa in punto per andare a una soirée, o ad una conversa- 
zione danzante (oggi si direbbe a un thé dansanti. Ella invece di una petti 
natura, ha una elegante coiffure, al collo le pende un bréloque invece di un 
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medaglioncino (oggi ci sarebbe un collier o un pendentif); la veste è fermata 
sul petto da una broche invece che uno spillone; invece di una cappina atti]- 
lata, ha il pardessus, sopra il pardessus una bella parure di trine, in luogo 
della goletta e dei manichini: per farla corta, a questa povera signora 
d’italiano non son rimaste che le scarpe » (oggi, naturalmente, neppure 
quelle!), 

Ora si può ancora oggi credere (e lo dico per chi, a orecchio, commenta 
queste inutili « quisquilie linguistiche » ripetendo vecchie stupidaggini di 
poltroni e sfacciatelli) che il Manzoni abbia sciupato il suo prezioso tempo, 
un intero decennio!, a risciacquare i suoi panni in Arno? 

E si può seriamente affermare che non la parola esatta e di pura fonte 
itaîiana, ma le sole idee, alle quali, qualunque essa sia, la parola deve ade- 
rire, fondendosi con esse, formano il pregio di uno scritto? 


Quanti altri valentuomini non confermarono e «chiarificarono questo 
stesso concetto ogni volta che sorsero questioni sulla lingua, fino ai nostri 
giorni? Uno degli ultimi, il Fanfani, nel Dialogo delle voci e maniere errate 
o forestiere, scrisse più limpidamente quando nessuno più metteva in dub- 
bin che la lingua italiana s'immedesimasse con la lingua toscana, e segna- 
tamente con la fiorentina; « ... Parlandosi di modi e voci francesi, bisogna 
usare molta discrezione, rispetto all’accettare esempii di scrittori antichis- 
simi, dacchè le due lingue sorelle, furono, prima che ciascuna pigliasse 
forma propria, tanto congiunte fra loro, che ne’ nostri antichissimi trovansi 
infinite maniere e voci francesi schiette schiette, come negli antichi scrittori 
francesi trovansi vocì e maniere tutte italiane che poi da ciascuna parte fu- 
rono rifiutate, per iscambiarle con altre più conformi alla natura delle due 
lingue ricordate: e che sarebbe da tenersi pazzo pubblico chi, usata una 
vociaccia francese, volesse difenderla con quegli esempii di vocì e maniere 
rifiutate già dal consenso di tutti i buoni scrittori succeduti a quei primi ». 
Nè manca «di aggiungere a quest’ultima osservazione: « Che, siccome è im- 
possibile la lingua essersi mantenuta, passando per la trafila di tanti se. 
coli e di tanti scrittori, pura da ogni macchia e da ogni corruzione, così e 
a dirsi che fa opera sommamente civile e degna di ogni commendazione 
colui che si studia di tergerle quelle macchie e di salvarla dall'ultimo ester- 
minio; e che per contrario fa opera nemica alla civiltà e degna di ogni 
biasimo colui, che quelle macchie vuol perpetuarle addosso, o vuole accre- 
scergliele, essendo così disonesto mezzano alla contaminazione di questa 
famosa e reverenda matrona », 

Nello stesso Dialogo il Fanfani risponde anche a chi per larghezza di 
maniche o per ristrettezza d’intelletto, pretende giustificare questa o quella 
vociaccia illegittima con la necessità che hanno le lingue di procedere coi 
tempi e di arricchiarsi con le parole nuove. « Il ficcare per le scritture tante 
vociacce, o nuove o forestiere, dove potremmo usarne delle ottime di casa 
nestra, io lo chiamo barattar le noci in coccole, e non mi par mica ricchezza 
il mescolare, infilando un bel monile di perle di numero, delle perle false 
alle vere », 


Fbbene, Eccellenza, (e voglia scusarmi se ho soverchiamente divagato) 
un solo efficace rimedio ci sarebbe: quello anche da Lei accennato: cbe il 
Duce pigliasse a cuore anche la questione della lingua nazionale e, come 
per le scritte delle insegne, studiasse una legge che non solo multasse le 
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parole straniere usate nei libri e nei periodici italiani al posto delle parole 
che a esse corrispondono registrate nei buoni vocabolari, ma i barbarismi 
più smaccati e non necessari, i solecismi e gli idiotismi più comuni. 

Altrimenti, Eccellenza, al settimo centenario dantesco, nessuno più si 
esprimerà nella lingua dell’altissimo Poeta, e i nostri operosi e sempre più 
ammirati connazionali parleranno probabilmente un gergo francolombardo 
con infiltrazioni anglosassoni ». 


* 


Ne! secolo di Milano Lorenzo Viani ha scritto delle variazioni sul tema. 
Nell’Italia di Milano quell’amabile scettico che è Filippo Meda non discono- 
sce Vutilità e l'opportunità della iniziativa dell'on. Tittoni ma è disposto a 
maggiore indulgenza verso gli scrittori di spropositi 

Egli conclude: « Piuttosto mi auguro che i valorosi uomini (Tittoni, 
Martini, Chiappelli, Panzini) ass>cino nel loro zelo alla ‘difesa del vocabo- 
lario anche "a difesa della grammatica che, secondo me, minaccia non meno 
«seriamente di imbarbarire i] nostro eloquio », 

Menzionammo già il sensato articolo di Tartaglia (Sabatino Lopez) nel- 
l'Illustrazione Italiana. Egli non crede che gli ammonimenti agli sfregiatori 
della lingua ita'iana siano parole gettate al vento e soggiunge: « Io conosco 
più d'uno che dopo averle lette non scriverà più nè svuotare, nè potesta- 
riali, nè basilari. Scriverà altri spropositi, perchè è così facile incappare 
nel’'errore quando si tiene la penna in mano, quelli no. Con maggior fede, 
non dico nella guarigione ma nella miglioria si saprà insistere da più parti, 
sì otterrà qualche cosa. Ma è necessario picchiar forte, cioè gridar forte, e 
mettere alla berlina i colpevoli », 

Son queste considerazioni savissime e ad esempio, noi che giorni fa 
abbiamo letto in un grande giornale di Roma (corrispondenza da Wash- 
ington) che in America si è prossimi alla campagna elettoralisti a, siamo 
certi che il c6lto e valoroso «direttore di quei giornale, avvertito da non 
provvederà affinchè d'ora in poi si dica, come si è detto sempre e bene, cam- 
pagna elettorale. 


Le violazioni dei trattati internazionali. 


Alcide Ebrav, ex-diplomatico francese, in un libro testè pubblicato col 
titolo Chiffons de papier esamina i casi degli Stati che dalla fine del se- 
colo xVIIIT hanno violato trattati internazionali ai quali avevano apposto la 
loro firma, facendo loro pro della teoria che la validità dei trattati è sotto- 
posta alla clausola res sic stantibus, che si ritiene sottintesa, e nota che fino 
alla recente grande guerra nessuna delle precedenti violazioni di trattati ha 
dato luogo a guerre. Nel 1798 la Francia violò ]a neutralità della Svizzera 
per condurre il suo esercito in Italia contro gli austriaci il più rapidamente 
possibile, Nel 1814 austriaci e russi violarono alla loro volta la neutralità 
svizzera a danno della Francia. Nel 1830 la costituzione del Belgio in Stato 
indipendente, aiutata dalle armi francesi e la soppressione dell'autonomia e 
delle franchigie della Polonia da parte della Russia, furono una patente 
violazione del trattato di Vienna del 1815. La soppressione della repubblica 
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di Cracovia risoluta ed attuata nel 1846 \dall’Austria, dalla Prussia e dalia 
Russia, malgrado le proteste della Francia e dell'Inghilterra, fu un’altra 
violazione del trattato di Vienna del 1815. Altre violazioni dello stesso trar. 
tato furono la riunione alla Confederazione germanica nel 1848 di una parte 
del Granducato di Posen e la soppressione della Confederazione germanica 
nel 1866. È noto il progetto di violazione della neutralità e dell’indipendenza 
de! Belgio e del Lussemburgo presentato da Napoleone a Bismarck, cadendo 
nel tranello che questi gli aveva teso, Nel 1870 la Russia soppresse di fatto 
la neutralizzazione del Mar Nero» alla quale si era impegnata col trattato di 
Parigi del 1856. La riunione della Rumelia Orientale alla Bulgaria e la costi. 
tuzione di questa in regno indipendente, a cui si pervenne attraverso tre 
diversi stadi nel 1885, 1886 e 1908, furono violazioni del trattato di Ber- 
lino del 1878 e violazione dello stesso trattato fu l'annessione della Bosnia 
Erzegovina da parte dell'Austria-Ungheria. Violazione dello stesso trattato 
furono i metodi di governo turchi nell’isola di Creta ed il trattamento degli 
ebrei in Rumania. L’annessione del Transvaal da parte dell'Inghilterra nel 
1877 fu una violazione del trattato di Sand-River del 1852. Il mancato plebi- 
scito nelle provincie di Arica e Tacna, che doveva aver luogo nel 1894, fu una 
violazione del trattato d’Ancor del 1884 tra Perù e Chile. La soppressione 
iGell’autonomia della Finlandia trasformata in provincia russa nel 1889 n. 
una violazione da parte della Russia del trattato russo-svedese di Fredriks- 
hamm del 1809. La presa di possesso «del Canale di Panama ed il dominio 
di fatto da parte degli Stati Uniti dello stato di Panama furono una viola- 
zione del trattato del 1850 tra Inghilterra e Stati Uniti conosciuto co] nome di 
trattato di Clayton-Bulwer. L'occupazione di Fez da parte della Francia nel 1912 
fu una violazione dell'Atto di Algesiras, Nel 1904 il Giappone violò la neu- 
tralità della Corea e così si giunge alla violazione della neutralità del 
Belgio e de) Lussemburgo nel 1914 da parte della Germania, e durante la 
guerra alla violazione della neutralità della Grecia da parte della Francia, 
della neutralità della Persia da parte della Russia, dell'Inghilterra e delia 
Turchia, alla violazione «iella neutralità delle isole Aland da parte delia 
Russia, alla violazione delle Capitolazioni, del trattato di Parigi e del trai- 
tato di Berlino da parte della Turchia, 

Finalmente la recentissima violazione da parte della Francia, dopo la 
gace, del trattato di Torino del 1860 coll’Italia, del plebiscito della Sawoia 
dello stesso anno, e della convenzione franco-svizzera de] 1881, mediante "a 
soppressione della zona franca della Savoia. I fatti così riassunti non giun- 
geranno nuovi ad alcuno ma certamente interessanti ed istruttivi sono la 
loro enumerazione ed il loro raggruppamento. 
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ITALIA 


MARIA MESSINA, Le pause della vita, romanzo. — Treves ed., 1926. 


Se ci si intendesse, per presentare alla curiosità e all’affetto dei lettori 
questo nuovo romanzo di Maria Messina si potrebbero pronunziare due nomi : 
Verga e Tozzi. 


Questa « scolara del Verga » — come fu detta, dopo i suoi due primi 
volumi di novelle, più di una decina d'anni fa, dal Bhrgese — ha molto 


letto e mplto amato anche il Tozzi. In quest’ultimo suo romanzo, anzi, sì 
sente più l'influsso del secondo che quello del grande scrittore siciliano : 
più che la poesia di Jeti, il pastore, Varte magra e triste del Podere; con 
tutte quelle promesse e speranze che erano nel Podere e che poi furono 
mantenute e diventarono realtà in Tre croci. 

E c'è, anche in questo libro della Messina, il difetto che dal Borgese 
fu notato nelle sue prime novelle: quel « classicismo inferiore » che con- 
tende la precisione esteriore con la perfezione artistica e l'indifferenza con 
la grande serenità dell'artista il quale guarda con occhio puro e severo tutto, 
anche la propria passione ormai vinta e quasi lontana. 

E c'è qualche inquietudine nuova: il desiderio di dare dei fatti e delle 
passioni più la musica che la figura. 

Si potrebbe dire che la Messina, con l’ultima parte di questo suo romanzo, 
fa pensare a quegli scultori i quali, dimentichi dell'ufficio della loro arte, 
usano spesso i modi e qualche volta pur gli espedienti della pittura. 

Una contaminazione artistica, dunque, ci ha dato, invece di un piccolo 
«polavoro, come sarebbe potuto essere, soltanto un buon romanzo, 

Perchè le Pause della vita sono tuttavia un buon romanzo: nel quale la 
scrittrice ha avuto soltanto la felice colpa di rasentare, diciamo così, il capo- 
lavoro. 


Pause della vita — che sono quelle ore nelle quali noi aspettiamo dt 
vivere domani, con l’illusione che la vita stessa si fermi ad aspettare con 
nuvi — di fatti e di uomini mediocri. Questo romanzo è tutto una pittura 


grigia. Mai un lampo rosso, mai un raggio bianco, mai un lembo azzurro. 
F come se tutte le creature di questo libro vivessero tutta la vita in una 
giornata piovorna. Le speranze stesse sono opache, senza splendore, L'amore, 
lo stesso amore, è, più che triste, contristato. 

Tutta la vita di Paola — la fanciulla che è il cuore del libro — è come 
l'e'egia di un condannato. Gli altri — la madre, il padre, lo zio, il fratello, 
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il promesso, le amiche, le compagne — vanno e vengono intorno a lei come 
carcerierì, 


Ma quale è la vita di questa fanciulla triste? 

Simile a quella di mil'e e mille altre, senza nome, senza gioie, senza 
nulla di grande e di bello, nè nel bene nè nel male, Il suo destino è ano. 
nimo, senza volto, sbiadito. Nel grande tumulto di destini che si chiama 
vita, il suo è come l’uomo semplice che passa sconosciuto tra il popolo; e, 
se gridasse il suo nome, nessuno sobbalzerebbe, nessuno si volterebbe, nes. 
suno gli andrebbe incontro, con un sorriso d’amico o con un lampo d'odio 
negli occhi. 

Di grande, non c’è nella vita di Paola che il suo muto dolore: quel 
dolore che imprigi»:na dapprima il suo fresco amore per Matteo; che poi la 
butta nelle braccia di un uomo materiale; che le impedisce di gioire del 
l’illecita maternità; che le arma la mano tremante e la spinge trasognata 
verso il mistero; che non le concede di parlare al suo Matteo che la vita le 
ha ricondotto vicino con lo stesso cuore puro che aveva quando l'aveva la- 
sciata; che la persuade finalmente a entrare in un convento per dimenticar: 
nella cura delle pene altrui la sua perenne ambascia senza singhiozzi e 
senza gridi, ma tutta lagrime silenziose... 

Perchè, perchè tutto questo male nel mondo? 

Perchè gli uomini sono tutti senza fede e senza fiducia; perchè tutti sono 
senza amore per gli altri, chiusi nella propria sconfinata miseria; perché 
nessuna voce è forte come quella che dal prefondo comanda all'uomo dt 
difendere il suo piccolo bene, da tutti e contro tutti. 

Perchè è così? E così, Eppure, non è giusto, non è giusto... 

Ma che fare? Passare come Pacla davanti a Matteo Solina, quand 
lo incontra nel tornar da qualche triste casa dove con una pia sorella ha 
vegliato un malato o un moribondo passare a capo chino davanti al sogno 
al quale si è ormai rinunziato, servi di un dovere dal quale noi non avremo 
che un po’ di pace, ma dal quale altri possa avere salute e forse gioia... 

(ome si vede, non si tratta di una di quelle tresche che pare sian diven 
tate la suprema categoria dell'ideale di quasi tutte le nostre nuove scrittrici. 
Non ci sono, nelle Pause della vita, quelle confidenze erotiche e anatomiche 
© quelle fedeli descrizioni di vesti sottane con le quali molte scrittrici d’Ita- 
lia e straniere si illudono di sedurre, se non l’arte severa che non si lascia 
mai sedurre, almeno i lettori più pronti. 

La Messina, anzi, ha dell’arte un sentimento e un concetto tale, che non 
è errore supporre che l’ultima parte del romanzo quella, appunto, dov: 
la bella opera d’arte è quasi strozzata ella Vabbia scritta così soprattutto 
per il generoso timore di scrivere pagine più fortunate, ma meno degne di 
lei e del suo ideale, 

E sarebbe, seppur fosse i] solo, merito grande. 

Ma non è il solo. Nelle Pause della vita c'è una ecrittrice che sente « 
sa che l’arte non è un occhio davanti a una qualunque realtà, ma una pro- 
fonda e sicura coscienza davanti a una realtà dalla quale si possa trarre 
una verità feconda. 

C'è, insomma, una scrittrice che, lontana dalla triste arte che alla vita 
tenta d’imporre una vuota proposizione etica, sa e può dalla vita stessa 
trarre un generoso insegnamento morale, 
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MIRABEAU. Lettere a Sofia. Prima traduzione integrale italiana di Dino Pro- 
venzal, — A. F. Formiggini, Editore in Roma, 1926. L. 7.50 (Coll. « Lettere 
d'Amore »), 


Queste lettere del Mirabeau indirizzate a Sofia di Ruffey, e che l'editore 
Formiggini raccoglie nella sua collana « Lettere d'amore » sono uno dei più 
interessanti documenti autobiografici nei quali si rivela ]o spirito complesso 
del grande tribuno. Non destinate alla pubblicazione da colui che le scrisse 
rappresentano lo specchio nel quale senza preoccupazione di infingimenti 
Mirabeau ci rivela il suo volto umano sinceramente. Come altre parti del- 
l'’epistolario intimo di Mirabeau esse sarebbero andate perdute; e furono salve 
per puro miracolo dalla mania distruttrice di Luca di Montigny, figlio adot- 
tivo dello scrittore, Capitate tra le mani del nipote finalmente potettero vedere 
la luce nella stampa. La traduzione integrale italiana è fatta con molta cura 
da Dino Provenzal, che fa precedere i] volume da una prefazione assai ricca 
di notizie. 


ENRICO TUROLLA. Giovanni Pascoli. — (« Profili », 86), A. F. Formiggini Editore 
in Roma, 1926. Con ritratto L. 5. 


Del Pascoli e della sua opera hanno scritto, parzialmente o totalmente 
investendo il suo mondo lirico e filosofico, molti nostri scrittori, fra i quali 
più notevoli il Borgese, il Cecchi, il Galletti, il Valli, il Pietrobono: Enrico 
Turolla, che già aveva pubblicato uno studio intitolato « La tragedia del 
mondo nella poesia civile di G, Pascoli », ci dà oggi un profilo del solitario 
di Barga che in linee sintetiche tenta di riassumere }a figura dell'uomo e del 
poeta, La prosa del Turolla è commossa e fervida, il che indica che egli tratta 
la sua materia per averla profondamente sofferta; e più che un saggio cri- 
tico il suo si può chiamare, come del resto si richiede dalla collezione nella 
quale è pubblicato, un ritratto lirico del poeta. Forse in quel constatare che 
il Pascoli col tempo va sempre più consolidandosi nei nostri affetti e nella 
nostra predilezione, il Turolla non osserva che ciò potrebbe derivare, non 
soltanto dai valori d’'umanità che ci avvicinano al poeta, ma anche da! fatto 
che egli tra i suoi contemporanei apre per la lirica italiana un ciclo nuovo, 
ha in sè germi che debbono ancora trovare nei giorni avvenire la loro fiori- 
tura: tutto un mondo, insomma, che si va rivelando e del quale seguiamo 
attentamente l’accestire. Ad ogni modo il profilo ci pare degno di uno scerit- 
tore che ama e comprende la funzione che nel mondo ha ed avrà la poesia 
del Pascoli. 


(GaBBA Bassano, Lutero. Studio critico-storico. — Bergamo, Istituto Italiano di 
Arii grafiche, 1926, in-8°, pp. 325. 


Lo scarso interesse degli Italiani alle qu: stioni religiose si riflette nella 
stessa letteratura critica. I libri sulla Riforma luterana che non siam» di 
polemica confessionale, si contano sulle dita. Anche per tale condizione dei 
rostri studi, è da segnalare questa opera italiana su Lutero, frutto di lunghe 
letture e meditazioni, Il senatore Gabba rifà la storia della Chiesa Cattolica, 
t dei suoi sforzi ad una interna riforma lungo tutto il Rinascimento, ritro- 
vando naturalmente nella degenerazione dei costumi e di alcuni istituti una 
delle prime cause «el movimento luterano, Segue poi l’azione de] grande 
cretico, sia di fronte a Roma, sia nelle vicende interne degli Stati tedeschi; 
e la segue non limitandosi ad una narrazione esterna, ma anche attraverso 
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na limpida esposizione critica degli scritti suoi ed altrui e dei maggiori 
documenti della lotta: esposizione che è una delle più utili parti del libro, 
sebbene lo scopo di esso non sia dottrinale ma essenzialmente storico. In 
fatti vi è soprattutto curato il quadro delle condizioni della Germania feu- 
dale durante la rivoluzione religiosa. Si veda il commento al Manifesto alla 
nobiltà tedesca; e si noti, a pag. 181, come sia ravvalorata sagacemente l’opì 
nione che pur non avendo Lutero responsabilità nello scoppio dei moti agra- 
ri, la guerra dei contadini dovesse fatalmente confluire nel suo movimento, 
perchè un fatto di così profonda portata non può non riflettersi su tutti i 
rapporti sociali, e perchè il concetto religioso aveva allora predominio sugîi 
animi come indispensabile fattore di ogni azione. Chiudono l’opera due ap- 
pendici, che avrebbero potuto anche precedere: un capitolo di revisione dei 
« critici moderni », e uno sui precursori: dove, fra gli Italiani, accanto a 
Marsilio da Padova, al Valla, al Savonarola, appare il Beato Simone Fidati 
da Cascia. P. 


Frof. GUGLIELMO BILANCIONI. Un grande allucinato dell'udito: Martin Lutero. — 
Roma, Luigi Pozzi ed., 1926, in-8°, pp. 120, con illustrazioni. 


« Chi s'indugia innanzi a un ritratto di Martin Lutero con l'occhio eser 
citato del medico, nota subito un soggetto patologico in cui doveva emergere 
qualche disordine endocrino su una trama artritica e braditrofica: la spor 
zenza delle regioni molari, la mascella inferiore accentuata e potente, una 
certa asimmetria della faccia rivelano una struttura anormale del naso-fa 
ringe e dell'apparato uditivo ». — Se ci si fermasse a questa diagnosi, fatta 
sv di un ritratto — sia pure di Luca Cranach si potrebbe credere di aver 
dinnanzi uno di quei saggi antropometrici sugli uomini di genio, che non 
riescono a vincere le diffidenze dei profani. Ma così non è. Certo il Bilan 
cioni, secondo la 6ua preparazione e il suo compito, studia le allucinazioni 
acustiche e tutti gli altri segni della morbosità «di Lutero e dello squilibrio 
del suo temperamento. Ma trae gli elementi non soltanto dai tratti fisiono- 
mici; bensì dalle testimonianze sue proprie e dei contemporanei raccolte con 
buona informazione; nell’intendimento di penetrare la struttura mentale del 
soggetto. A questo fine ogni altro dato è messo in valore nella ricerca; le 
inspirazioni delle letture teologiche, Je esaltazioni della stessa grande lotta 


ingaggiata; i caratteri del popolo germanico; le analogie — che s’autore, 
grazie alla sua varia cultura, sa cogliere — coi procedimenti spirituali dei 


più grandi mistici. 

I problemi del misticismo sono trattati dal Bilancioni con qualche diva- 
zazione; ma con serietà, Il suo pensiero fondamentale di scienziano è, se 
non erriamo, espresso a pag. 66: « Quella delle visioni e delle voci non è 
‘na questione di realtà o d’irrealtà; ma di psicologia e di senso storico: tutte 
le illusioni sono reali per il mistico ». FP. P 


EMILIO FALDELIA, Dalla querra dei cavalieri alla guerra dei popoli, Mestre, 
La Tipotecnica, 1926. 


Sono conferenze di storia militare e popolare nelle quali sono sintetica- 
mente descritte Je battaglie che ebbero effetti decisivi nella storia a comin 
ciare dalla battaglia di Ravenna (1512) e fino a quella di Vittorio Veneto 
Come dice i) generale Guido Liuzzi nella prefazione, è un libro d'istruzione 
popolare modernamente intesa che merita di essere diffuso, 
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Jfixn LEMCINE. Madame de Sévigne: sa famille et ses amis. — 1 vol., Hachette, 
Paris, 1926. 


Potrebbe sembrare superflua una nuova opera biografica sulla Marquise 
de Sévigné, dopo quanto intorno a lei ed alla sua attività di epistolografa 
è stato detto e scritto; è pur vero però che i commenti degli studiosi si sono 
spesso limitati alla parte più tormentata e — diciamolo — più interessante 
della sua vita. 

Meno conosciuta invece è la sua esistenza di fanciulla: della piccola 
Marie de Rebutin-Chantal, che — pur essendo rimasta orfana a soli sette 
anni — fu sempre circondata dalle cure più tenere e visse in un ambiente 
di domestiche virtù e di alta levatura spirituale. 

Jean Lemoine descrive efficacemente la vita della piccola Marie Rebutin, 
affidata, dopo la morte dei genitori, allo zio Philippe de Coulanges; nella con- 
suetudine con la famiglia venuta su dalla piccola borghesia provinciale, ella 
acquista infatti quel senso di praticità, queil’esatta valutazione del danaro, 
quell’energia morale che la guideranno in molti momenti difficili della sua 
lunga esistenza. 

D'altra parte le frequenti visite nel convento della Visitation alla nonna 
paterna, Sainte Jeanne de Chantal, che la amava di tenerissimo affetto, do. 
vettero lasciare traccie profonde nell'anima della giovinetta, La Santa di 
Chantal, ritiratasi nel chiostro quando era ormai madre di cinque figli, fon- 
datrice dell'ordine della « Visitation », amica devota di S. Francesco di 
Sales, è una delle figure centrali nel volume del Lemoine. 

Il libro si chiude co] matrimonio di Nella de Chantal oon Henry de Sévi- 
gné: l'autore però si ripromette di darci un secondo volume, in cui siano 
imessi nella giusta luce anche i fatti posteriori alle nozze. 

A giudicare dal primo volume, anche il secondo dovrà riuscire un'ottima 
rievorazione non solo della persona di Madame de Sévigné, ma anche di 
tutte le circostanze esteriori che diedero alla sua vita un particolare interesse. 

G. G. 


MARTHA OSTENSO. Der Ruf der Wildginse, — Rikola-Verlag. Wien, Leipzig 1926 

Questo romanzo della giovine scrittrice norvegese, Der Ruf der Wild- 
giinse, tradotto recentemente in tedesco, ha avuto un clamoroso successo 
anche in America, 

L'autrice ha dimorato per più anni nel lembo più settentrionale dell'A- 
merica, là dove lavorano gli emigranti di tutti i paesi. La Ostenso, conduce 
il lettore nel’intimità di un focolare che riunisce attorno a sè esseri quasi 
estranei uno all’altro, eppure avvinti dalla ferrea necessità del lavoro co- 
mune. Kaleb Gare, il pater familias, batte i figli e tormenta la moglie, alla 
quale fa scontare come ad una schiava un lontano fallo di gioventù, Il triste 
destino ed il crollo finale della famiglia, rovinata dall’avidità calcolatrice 
e dal lavoro senza sorriso ha qualche cosa di tragico, che ricorda, nel com- 
piersi ineluttabile degli eventi, alcuni episodi biblici. La giovane autrice, dal 
suo posto di osservazione, che è la cattedra di una scuola, ha avuto agio di 
vedere da vicino e di vivere in parte questa vita di dure rinuncie: frutto delle 
sue considerazioni è questo libro di una forza veramente eccezionale. 

G. €. 
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LE RADIOCOMUNICAZIONI 
A FASCIO 


Guglielmo Marconi, che fa parte del Comitato di 
direzione della Nuova Antologia, vuole che il giorno 
stesso nel quale Egli, innanzi agli Augusti Sovrani 
ed agli Alti Ufficiali dello Stato, parla all’ Augusteo 
delle sue meravigliose scoperte, il testo della sua 
conferenza sia pubblicato dalla Nuova Antologia che 
si onora di averlo collaboratore illustre ed è lieta di 


offrire ai suoi lettori l'interessante primizia 
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Nire, Graziosa Regina, Eccellenze, Signore e Signori. 


xono profondamente grato alla Federazione Nazionale dei Ca- 
valieri del Lavoro per avermi dato l’onore di parlare degli ultimi 
progressi delle Radiocomunicazioni, ed a S. E. il Governatore di 
Roma per aver concesso l'ampio uditorio dell’ Augusteo. 

Ventitrè anni or sono, e precisamente il 7 maggio 1903, ebbi 
l’alto onore di esporre alla Augusta presenza di Vostra Maestà 
l’opera svolta per stabilire il primo collegamento radiotelegrafico 
dell’Europa con l'America: oggi ho nuovamente la grande fortuna 
e, come cittadino romano, posso dire l'orgoglio, di esporre alla 
presenza del mio amato Sovrano e del Capo del Governo della 
Nuova Italia come sia stato assicurato il collegamento di lontani 
’aesi senza limitazione di distanza con un sistema che, secondo i 
pratici risultati ottenuti, appare rivoluzionario nel campo delle 
Radiocomunicazioni a grandi distanze, ma un rivoluzionario bene- 
fico, coordinatore delle trasmissioni delle onde elettriche attorno 
al globo. 

Ho usato, nel titolo del mio discorso, la parola « Radiocomu- 
nicazioni » anzichè Radiotelegrafia o Telegratia senza tili, poichè, al 
giorno d’oggi, l’impiego delle onde elettriche irradiate attraverso 
lo spazio non è affatto limitato a soli scopi telegrafici. 

Le radiazioni elettriche, come le correnti Voltiane, furono, al- 
l’inizio delle loro pratiche applicazioni, utilizzate esclusivamente 
per la telegrafia a distanza, ma, in seguito a scoperte più recenti e 
coll’allargarsi delle nostre cognizioni, le onde elettriche vennero 
sempre più impiegate non solo per la Radiotelegrafia propriamente 
detta ma anche per la "Telefonia senza fili, per le trasmissioni tele- 
foniche circolari — dette « Broadcasting » —, per gli indicatori di 
direzione sul mare e nell’aria e, più recentemente, anche per la tra- 
smissione delle immagini e dei fac-simili, e per la visione a di- 
stanza. 

Spero, che non sarò considerato visionario se esprimo la fiducia, 
che in un futuro non troppo lontano le onde elettriche potranno es- 
sere anche impiegate per le trasmissioni dell’energia elettrica a di- 
stanza attraverso lo spazio, non appena saremo riusciti a perfezio- 
nare dispositivi capaci di proiettarla in fasci paralleli in modo da 
renderne minimo ogni disperdimento ed ogni diffusione. 

Lo studio delle Radiotrasmissioni è affascinante sotto moltissimi 
aspetti, ma anche forse perchè le onde elettriche rappresentano la 
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sola forza che possa essere generata e controllata dalla umana vo. 
lontà e che possa essere trasmessa e ricevuta attraverso le più grandi 
distanze senza l'ausilio di aleun collegamento artificiale. 

Nessuna luce artificiale per quanto mai intensa, nessun tuono 
di cannone, nè la più grande sirena o fischio di officina o di piro- 
scafo e neppure lo scoppio del più vasto deposito di esplosivi in Ita- 
lia, potrebbero essere veduti o sentiti in America od in Australia, 
mentre invece onde elettriche prodotte da una potenza assai piccola 
— in molti casi non maggiore di quella di un comune lampadino 
elettrico — possono essere rivelate e ricevute da appositi ricevitori 
agli antipodi. 

Fin da quando ero giovinetto, la scoperta sperimentale delle 
onde elettriche fatta da Hertz a conferma delle ipotesi matematiche 
del Maxwell sulla teoria elettromagnetica della luce, ed il brillante 
proseguimento di tali ricerche dovuto al nostro tisico bolognese Au- 
gusto Righi, avevano affascinato la mia mente, ed io ebbi ben pre- 
sto l’idea, direi quasi l’intuizione, che queste onde avrebbero potuto 
fornire all'umanità un nuovo e possente mezzo di comunicazione non 
solo attraverso i continenti ed i mari, ma anche sulle navi con im- 
mensa diminuzione dei pericoli della navigazione e con l'abolizione 
dell’isolamento di chi attraversa gli oceani. 

I felici risultati che ottennì a notevoli distanze furono, a mio 
parere, dovuti in gran parte alla scoperta da me fatta nel 1895 del. 
l'effetto delle così dette « antenne » od aerei elevati e collegati tanto 
agli apparecchi trasmettitori quanto a quelli ricevitori. Ma il più 
grande impulso venne dato alla Radiotelegratia, quando, nel 1901, 
potei effettuare le prime trasmissioni transatlantiche dall’Inghil 
terra all’ America, quando scoprii che la curvatura della terra non 
era d’impedimento alla propagazione delle onde elettriche attraverso 
le grandi distanze. 

Da quei giorni la Radiotelegratia ha fatto un cammino im- 
menso. Oggi i risultati pratici e le possibilità delle Radiocomunica- 
zioni sono divenuti così vasti e la teoria ne è diventata così com- 
plessa, che sarà facile comprendere come nel breve tempo oggi a 
mia disposizione io non possa che solo sommariamente accennare 
ad una piccola parte di quello che rignarda i risultati e le possibi- 
lità dei nuovi metodi basati su queste applicazioni pratiche dell’ Elet- 
trotecnica. 

Credo però che siamo ancor lungi da una comprensione anche 
approssimativamente esatta del come queste onde riescano ad at- 
traversare distanze enormi sì «da fare pertino il giro completo del 
globo. 

Non intendo qui di esporre ipotesi teoriche: accennerò solo alla 
spiegazione più genericamente accettata e cioè: che per la ioniz- 
zazione degli alti strati atmosferici che in tal modo vengono quasi a 
costituire una superficie conduttiva curva e concentrica alla super- 
fice della terra, le onde elettriche sono riflesse, o deflesse, in modo 
da seguire la curvatura terrestre invece di irradiarsi o disperdersi 
nello spazio infinito. 


Noi non siamo ancora in grado di poter asserire che la tecnica 
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LE RADIOCOMUNICAZIONI A FASCIO V 


delle Radiotrasmissioni attraverso lo spazio sia basata su teorie 
esatte e ben conosciute. 

Sono persuaso che cinque anni or sono gli scienziati credevano 
di sapere molto di più in questo campo di quanto essi riconoscono 
di saperne al giorno d’oggi. 

Da tempo sono state proposte ed accettate formule e leggi indi- 
canti quali sarebbero le più vantaggiose lunghezze d'onda e potenze 
necessarie per comunicare attraverso determinate distanze, ma, di- 
sgraziatamente, fu presto rilevato che la logica applicazione di tali 
formule e di tali leggi ci portava alla necessità di impiegare per le 
grandi distanze dei sistemi di antenna così imponenti e delle quan- 
tità di energia elettrica così rilevanti da rendere l'insieme talmente 
dispendioso per l’impianto e per l'esercizio da lasciare un ben tenue 
e dubbio tornaconto nella concorrenza della radiotelegrafia coi mo- 
derni cavi e con le linee telegratiche terrestri. 

Queste elevate spese d’impianto e di esercizio rendevano difti- 
cile, se non addirittura impossibile, la riduzione delle tariffe tele- 
grafiche, riduzione che ha costituito sempre uno dei principali scopi 
prefissimi tin da quando, per la prima volta, potei dimostrare la pos- 
sibilità delle comunicazioni Radiotelegrafiche fra l'Europa e 1'A- 
merica. 

Sono però convinto, che tanto la teoria quanto la pratica delle 
Radiocomunicazioni attraverso le grandi distanze stiano subendo un 
cambiamento radicale e benefico, o piuttosto, una rivoluzione. 

Il capovolgersi di tante teorie, care a molti studiosi, ma alle 
quali io non ho mai completamente creduto, ha avuto l’effetto di 
aumentare enormemente la praticità e l'utilità della Radiotelegratia, 
aprendo nuovi campi di ricerca e schindendo un nuovo orizzonte a 
questo più moderno mezzo di comunicazione. 

Nel 1903, dopo la storica campagna della R. N. Carlo Alberto 
compiuta per volere di S. M. il Re, io affermai in Campidoglio come 
fosse stato possibile di ottenere per la prima volta la trasmissione 
libera del pensiero umano per le vie eteree attraverso continenti e 
le più alte montagne d'Europa. Ma allora lo studio dei fenomeni 
prodotti nell’etere cosmico dalle perturbazioni elettromagnetiche, 
ottenute per mezzo di una scarica elettrica oscillante, mi aveva in- 
dotto alla produzione di onde elettriche migliaia di volte più lunghe 
di quelle usate fino allora in esperienze di laboratorio. 

JI mezzi tecnici disponibili a quella data mi avevano permesso 
solo l’uso di onde smorzate, cioè di onde la cui amplitudine decre- 
sceva rapidamente. Con l’impiego di tali onde io rilevai che, per ot- 
tenere effetti controllabili a grandi distanze, occorreva aumentare 
la loro lunghezza in proporzione alla distanza da sorpassare. 

Tecnici valenti delle più grandi Nazioni mi hanno seguito sulla 
stessa via aumentando sempre più la potenza degli impianti e la 
lunghezza d’onda impiegata. Si è così pervenuti all'impianto di sta- 
zioni di grande potenza: dai 50 Kw. della mia prima stazione tran- 
satlantica di Poldhu nella Cornovaglia si è passato alle stazioni 
di 500, 1000 e 1500 Kw. Dalla lunghezza d'onda di circa 2 Km., im- 
piegata a Poldhu nelle esperienze condotte con la R. N. Carlo A? 
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berto si è passato alle onde di 10, 20 e 30 Km. Dalla spesa di qual. 
che centinaio di migliaia di lire per un impianto radiotelegrafico, 
come quello di Poldhu, siamo arrivati alla spesa di oltre sessanta 
milioni di lire per ciascun impianto a grande potenza. 

Nel periodo della guerra si è verificata una vera gara fra le 
grandi nazioni nell’aumento della potenza dei propri impianti. Con 
tali mastodontici impianti si ottenevano, è vero, alcuni importanti 
servizi fra l'Europa e l'America, servizi indubbiamente utilissimi 
dal lato politico, ma il rendimento commerciale di tali impianti era 
scarso. La corrispondenza era lenta, perchè le frequenze relativa- 
mente basse di tali onde non permettevano in una minima frazione 
di tempo la ricezione di un numero sufticiente di oscillazioni neces- 
sario alle altissime velocità di ricezione. Le scariche elettriche atmo- 
sferiche rendevano qualche volta impossibile il servizio. 

Qualche anno or sono, e precisamente durante la grande guerra, 
ho intuito che, forse, ci eravamo avviati verso un vicolo cieco limi- 
tando tutte le nostre ricerche e tutti i nostri sforzi nell'impiego di 
onde lunghe. 

Tale mia persuasione era confermata dal ricordo che durante i 
miei primi esperimenti del 1895 e del 1896 io aveva ottenuto promet- 
tenti risultati su brevi distanze con onde di qualche centimetro, e 
che solo le onde corte potevano essere trasmesse in fasci e control. 
late mediante l’impiego di appositi proiettori e ricevitori. Mi sem- 
brava sin d’allora che per le trasmissioni fra punti fissi fosse as 
surdo di dover irradiare i messaggi e le radiazioni in tutte le dire- 
zioni, cioè, anche in quelle non desiderate. 

Perchè, per esempio, per una trasmissione destinata all’ Ame- 
rica le stesse radiazioni e gli stessi messaggi debbono venire tra- 
smessi con eguale intensità attraverso tutta l'Asia, V Africa e forse 
anche l’Oceania? 

Il desiderio di dotare l’Italia in tempo di guerra del sistema 
di Radiocomunicazioni rapido, più sicuro e più segreto possibile, 
agitava allora l’animo mio. 

A Genova, nel 1916, feci costruire un primo minuscolo im- 
pianto R. T. basato su principî del tutto diversi da quelli che veni- 
vano allora usati, e con tale apparecchio nello stesso anno, a Li- 
vorno — ove la nostra Regia Marina gentilmente mi fornì ogni faci- 
litazione — potei eseguire prove attraverso distanze di parecchi chi- 
lometri. 

Queste prove furono continuate ad intervalli in Inghilterra, e 
durante le mie esperienze a Livorno ed in quelle successive fui sem- 
pre validamente assistito dall’ingegnere C. S. Franklin. 

Nel giugno 1922, in una conferenza da me tenuta innanzi all’As 
sociazione degli ingegneri elettroteenici americani a New York, per 
esporre i risultati ottenuti fino a quel giorno da me e dai miei assi- 
stenti, io espressi l’opinione che era da deplorarsi che lo studio delle 
caratteristiche e delle proprietà delle onde corte fosse stato per 
tanto tempo trascurato, e misi in pari tempo in evidenza il fatto che 
moltissimi importanti problemi delle Radiocomunicazioni potevano 


essere solamente risolti con l’impiego delle onde corte e del sistema 
a fascio. 
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Su questa via ho persistito da anni malgrado la generale diffi- 
denza dei tecnici di Europa e d'America, e ne ho tratto la certezza 
di essere sulla buona strada, destinata a dischiudere un’avvenire 
grandioso alle Radiocomunicazioni fra i più distanti paesi del globo. 

Lanciata l’idea delle onde corte, studiosi e dilettanti si sono 
pure dedicati con zelo lodevole al loro impiego, ma essi si sono limi- 
tati alle trasmissioni ordinarie circolari conseguendo spesso risul- 
tati notevoli e qualche volta sorprendenti, non però sufficientemente 
costanti da permettere lo scambio intenso e continuo di telegrammi 
trasmessi a grande velocità secondo lo scopo pretissomi. La nostra 
Marina da guerra, che sin dall'inizio ha seguìto con cura, con amore 
e con speciale competenza lo sviluppo della Radiotelegrafia, è stata 
lodevolmente sollecita nell’impiantare stazioni ad onde corte, ma 
non a fascio. Essa ha potuto così assicurare per molte ore del giorno 
le comunicazioni con l’Eritrea, con la Somalia e con la Cina e con 
navi lontane scambiando un traffico importante benchè non intenso. 

Conoscendo le ben severe esigenze della telegrafia commerciale 
moderna, io ho cercato di ideare un sistema che, mediante un’altis- 
sima velocità ed una regolarità di trasmissione la più perfetta pos- 
sibile, assicurasse comunicazioni rapide ed economiche fra i lontani 
continenti. 

Ho detto « comunicazioni rapide fra lontani continenti » per- 
chè ad esse soprattutto è destinato il nuovo sistema a fascio, men- 
tre la Radiotelegrafia circolare riuscirà pur sempre indispensabile 
per le comunicazioni con le navi, con le aeronavi e, in generale, 
con tutte le stazioni mobili, come pure nel servizio di radioaudizione 
circolare — battezzato col termine inglese « Broadcasting » — che 
sta acquistando un'importanza sempre più grande. 

I servizi pubblici di Radiotelegratia a lunga distanza sino a date 
recentissime sono stati condotti mediante stazioni impieganti lun- 
ghezze d'onda dagli 8000 ai 30.000 metri circa. e con una energia di 
molte centinaia di Kw. 

La stazione più moderna e più grande «di questo tipo, i eui mes- 
saggi, in condizioni normali, possono raggiungere qualunque parte 
del globo, è quella di Rugby in Inghilterra. L’aereo di questa sta- 
zione è sorretto da 8 torri ognuna -dell’altezza di 285 metri: l’ener- 
gia impiegata in essa è di circa 1400 Kilowatts pari a 1903 cavalli. 
La lunghezza d'onda usata per le sue trasmissioni radiotelegrafiche 
è di 18.740 metri. 

La grande stazione in corso di completamento nelle vicinanze 
di Roma, costruita secondo piani e con materiali tedeschi, avrà 6 
torri o piloni dell’altezza di 210 metri ciascuno : la potenza che verrà 
fornita all’antenna principale sarà di 400 Kilowatts. Le sue lun- 
ghezze d’onda saranno comprese fra i 10.000 ed i 20.000 metri. 

La stazione di Carnarvon (nel Galles) della Società Marconi, 
usata sin ora per le comunicazioni con gli Stati Uniti, impiega una 
lunghezza d’onda di 14.080 metri. L’aereo è sostenuto da 16 torri di 
140 metri di altezza e l’energia impiegata in essa è di 305 Kilowatts. 

Varie altre stazioni di questo tipo sono state costruite ed at- 
tualmente funzionano in Italia, nell’Argentina, negli Stati Uniti, 
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in Germania, nella Francia ed in molti altri Paesi. Il loro costo sf 
aggira sui 60 milioni di lire per ogni impianto: la loro velocità di 
trasmissione è relativamente bassa : il loro costo di esercizio — che 
naturalmente comprende interessi sul capitale impiegato, ammor- 
tamento e consumo di energia — è assai elevato. 

Quale avvenire economico potranno avere queste colossali sta- 
zioni rispetto a quelle a fascio che, con un decimo della spesa di 
impianto e col consumo di meno di un decimo di energia, possono 
trasmettere messaggi con assai maggiore velocità e con maggior si. 
curezza? 

Per poter dare un'idea, per quanto possibile chiara, dell’opera 
svolta e dei risultati successivamente ottenuti in questi ultimi dieci 
anni per raggiungere lo scopo pretissomi tin dal 1916, io dividerò 
questa mia relazione in tre parti. 

La prima parte si riferisce alle esperienze preliminari condotte 
a piccole e medie distanze, per accertarmi della efticienza di speciali 
riflettori destinati a concentrare in fascio la trasmissione delle onde 
elettriche. 

La seconda parte si riferisce alle esperienze condotte con onde 
corte a sistema circolare senza riflettore per determinare la lun- 
ghezza d'onda più opportuna (scelta nella gamma delle onde corte al 
disotto dei 100 metri) per trasmissioni, sia di giorno che di notte, 
fra i più lontani paesi del globo e nelle diverse ore della giornata. 

La terza parte si riferisce al mio sistema a fascio che, basato 
sui dati ricavati dalle precedenti esperienze, ha soddisfatto severis- 
sime condizioni di collaudo ed è stato già adottato dal Governo in- 
glese per un regolare servizio commerciale di Stato fra l'Inghilterra 
ed il Nord America. 

Devo premettere che non avrei potuto eseguire le esperienze «d 
ottenere i risultati che vado ad esporre se non avessi disposto libe- 
ramente per vari anni di una stazione mobile atta a portarsi in qua- 
lunque parte del globo, di una organizzazione mondiale atta a darmi 
una efficiente e pronta assistenza nei più lontani paesi e, infine, 
della più completa fede nei miei progetti da parte di chi non ha mi- 
surato il grande rischio economico da affrontare per essi. 

Come stazione mobile ho fortunatamente potuto disporre «del 
mio yacht Elettra, che rappresenta una specie di laboratorio am- 
bulante sotto bandiera italiana. 

Per l’assistenza tecnica in ogni parte del globo ho potuto di- 
sporre di speciali stazioni ricevitrici stabilite nel Canadà, negli Stati 
Uniti, nel Brasile, nell’Argentina, nel Sud Africa ed in Australia. 

Ed ora vengo alla prima parte delle mie esperienze. 

A Carnarvon, nel Galles, nel 1917 venne raggiunta con una lun 
ghezza d'onda di 3 metri una distanza di 33 chilometri usando sola- 
mente un riflettore al trasmettitore. Il mio assistente, l'ing. Fran- 
klin, consultandosi con me, eseguì allora una serie completa di espe- 
rimenti, e nel giugno 1920 ottenne una forte e chiara segnalazione 
radiotelefonica a Kingston Harbour in Irlanda ad una distanza di 
120 chilometri dalla stazione trasmittente. Nel 1921 fu ottenuta una 
portata di 158 chilometri. Indicando tali distanze intendo indicare 
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le distanze intercedenti fra le stazioni fisse sperimentali allora a mia 
disposizione, e non le massime distanze raggiungibili. Nelle espe- 
rienze condotte nel 1921 l'aumentata efficienza ottenuta con l’uso 
dei riflettori fu confermata e chiaramente dimostrata da una serie 
di misure che mostrarono che la intensità dell'energia ricevuta 
quando si usavano i riflettori tanto nella stazione trasmettente 
quanto in quella ricevente era duecento volte superiore a quella che 
poteva essere ricevuta senza riflettori. 

Nell'aprile, maggio e giugno 1928 condussi una serie sistematica 
li esperienze a distanze sempre crescenti dall'Inghilterra sino alle 
Isole del Capo Verde sulla costa occidentale dell’Africa. Tali espe- 
rienze furono condotte fra la piccola stazione sperimentale a fascio 
installata a Poldhu nella Cornovaglia ed una stazione ricevente in- 
stallata a bordo dell'vacht Elettra, ampiamente descritte nella mia 
conferenza del 10 luglio 1924 al Campidoglio. La lunghezza d'onda 
impiegata era di 92 metri. La stazione di Poldhu usava una potenza 
sull'aereo di soli 12 Kilowatts. I segnali di Poldhu poterono essere 
ricevuti molto chiaramente durante il giorno tino alla distanza di 
2315 chilometri, e durante la notte sino a 4130 chilometri, cioè sino 
alle Isole del Capo Verde, da dove fui obbligato a ritornare in Eu- 
ropa per quanto la forza dei segnali non lasciasse alcun dubbio sulla 
loro molto maggiore portata. 

Con tali esperienze furono definitivamente e praticamente smen- 
tite alcune previsioni fatte da tecnici valenti sulla condotta delle 
onde corte. Con esse fu inoltre constatato che tinanco ai tropici i 
disturbi atmosferici potevano essere quasi eliminati con le onde 
corte a fascio, ciò che non sarebbe stato possibile con le onde lun- 
ghe. Così pure, fu rilevato che le attenuazioni dei segnali, attribuite 
al cosidetto fenomeno « fading » erano assai ridotte mediante l’uso 
di un simile sistema. Nell’attuazione pratica di questo nuovo si- 
stema molti problemi di non facile soluzione si sono presentati. Ac- 
cennerò solo ai principali di essi che sono stati risolti in modo effi- 
ciente, come può essere rilevato dalle mie due conferenze del 2 lu- 
glio e del 21 dicembre 1924 alla Royal society of Arts, di Londra. 
Tali problemi erano i seguenti : i 

Ottenere che tuiti i fili del riflettore delle stazioni trasmettenti 
vibrassero elettricamente tutti simultaneamente e cioè senza sfasa- 
mento e con eguale periodo di oscillazione. 

Ottenere che, disponendo di una potenza molto più limitata di 
quella necessaria per le onde lunghe per la stessa distanza, si po- 
tesse irradiare una maggiore quantità di energia di quella irradiata 
dai vecchi impianti. 

Ottenere l'assoluta purezza e costanza delle onde trasmesse. 

Ottenere la minima possibile dispersione dell’energia fuori della 
linea di collegamento delle due stazioni corrispondenti. 

Ottenere che la trasmissione delle onde corte a fascio potesse av- 
venire di giorno e di notte a grandi distanze senza subire le influenze 
della luce solare e delle vaste zone di terra interposte. 

Dai risultati delle suddette esperienze, che mi convinsero in 
modo preciso del nuovo orientamento che conveniva dare alle nuove 
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applicazioni della Radiotelegratia, diedi subito notizia, nel mese di 
maggio 1923, all'allora nostro ministro delle Poste per prevenire inu- 
tili ingenti spese in ulteriori impianti ad onde lunghe. 


Ora passo alla seconda parte delle mie esperienze, a quella cioè 
destinata a rivelare l’onda corta più opportuna per le trasmissioni 
a grandi distanze anche sotto l’influenza della luce solare. 

Nel febbraio e nel marzo del 1924 ripresi le mie esperienze a 
bordo del transatlantico Cedric allo scopo di determinare la por- 
tata delle onde corte senza l’uso dei riflettori e dei sistemi direzio- 
nali. Rilevai che, mentre la portata di un’onda di 92 metri sotto la 
luce solare era di circa soli 2600 chilometri nel Nord Atlantico, tale 
portata si estendeva durante le ore di oscurità o di semi-oscurità dal. 
l’Inghilterra agli Stati Uniti, all'Argentina ed all’Australia. Du. 
rante tali esperienze fu fatta anche una prova di Radiotelofonia con 
Sydney in Australia. Quella fu la prima volta nella storia che la pa- 
rola umana sia stata trasmessa direttamente dall'Europa all’Au 
stralia ed udita in modo perfettamente intelligibile presso agli anti. 
podi, ad una distanza cioè di quasi 20.000 chilometri. Nell'agosto e 
nel settembre del 1924 feci delle nuove esperienze fra Poldhu e lo 
yacht Elettra, sempre allo scopo di determinare le lunghezze d’onde 
più adatte per sorpassare la grande difticoltà opposta dalla luce so. 
lare, poichè il dover limitare la trasmissione a grandi distanze alle 
ore di oscurità avrebbe costituito un vero e serio ostacolo all’ado. 
zione generale del nuovo sistema. Feci allora nuove prove con quat. 
tro lunghezze d’onda diverse, cioè di 92, 60, 47 e 32 metri. 

Mediante queste prove potei scoprire un fenomeno importante e 
cioè che su grandi distanze la portata di giorno aumentava man 
mano che la lunghezza d’onda veniva ridotta al disotto dei 92 metri. 
Constatai così in modo definitivo che, impiegando onde persistenti, 
occorreva nella scelta della lunghezza d’onda seguire una via com- 
pletamente opposta a quella da me indicata in passato. Infatti, 
l’onda di 32 metri si riceveva di pieno giorno a Beiruth in Siria ad 
una distanza di 3890 chilometri mentre l’onda di 92 metri s’affievo- 
liva entro tale percorso e la segnalazione svaniva a distanza non su- 
periore ai 1850 chilometri. Contemporaneamente l’onda di 60 metri 
sembrò migliore di quella di 92 metri «durante il giorno; l'onda di 47 
metri migliore di quella di 60 metri ed infine l’onda di 32 metri mi- 
gliore di tutte. Da tali osservazioni trassi allora la conclusione, 
confermata di poi dalle mie ultime esperienze, che onde ancora più 
corte non avrebbero subìto quasi alcuna influenza dalla luce solare. 
Tale scoperta, a parte la sua importanza pratica, solleva problemi 
scientifici del più alto interesse sulla teoria della propagazione delle 
onde elettriche attorno al globo. Sempre, però, allo scopo di deter- 
minare le onde più adatte per la trasmissione durante il giorno alle 
maggiori distanze, ripresi, nell’ottobre 1924, le mie esperienze impie- 
gando l’onda di 32 metri. Con ricevitori specialmente installati a 
Montreal (nel Canadà) dal mio assistente Mathieu, e con altri ricevi- 
tori stabiliti a New York, a Rio Janeiro, a Buenos Ayres, ed a Syd- 


î 
| 
| 
È 
È 


LE RADIOCOMUNICAZIONI A FASCIO XI 


ney in Australia, fu constatato che era possibile di trasmettere con 
l'onda di 32 metri completi Radiotelegrammi, con soli 12 Kilowatts, 
dall’Inghilterra al Canadà, agli Stati Uniti, a Rio Janeiro ed a 
Buenos Ayres anche quando era completamente esposto alla luce del 
giorno tutto il tratto di circolo massimo congiungente rispettiva- 
mente le stazioni ricevitrici sopra indicate con la stazione trasmet- 
tente di Poldhu in Inghilterra. Relativamente all’ Australia debbo ri- 
levare che il tratto di circolo massimo compreso fra l'Inghilterra e 
l'Australia è completamente esposto alla luce del giorno per sole due 
o tre ore per volta e che inoltre l'aspetto scientifico delle prove con 
l'Australia è complicato dal fatto che le onde possono seguire diverse 
vie per raggiungere la stazione ricevente con relativa facilità, poichè 
l’Australia si trova quasi agli antipodi rispetto all'Inghilterra, Pri- 
ma di ultimare il secondo periodo delle mie esperienze, le quali mi 
avevano già convinto sull’opportunità dell’impiego dei riflettori per 
le corrispondenze radiotelegrafiche, ebbi l’onore, come già detto, di 
dare una Conferenza a Roma in Campidoglio il 10 luglio 1924 sui 
risultati tin'allora ottenuti. Nello stesso mese diedi anche una Confe- 
renza a Londra, ed in seguito alle dichiarazioni da me fatte in tale 
circostanza il Geverno della Gran Bretagna e quelli dei Dominii de- 
cisero subito di stabilire un accordo per l'immediato impiego di sta- 
zioni a fascio destinate a collegare l'Inghilterra con le parti più 
importanti del suo Impero. Debbo aggiungere che la Compagnia Ra- 
diotelegrafica del Sud Africa aveva a quell’epoca già iniziato impor- 
tanti lavori con ingente spesa per l’impianto di una nuova stazione 
ultrapotente ad onde lunghe. Ma essa ebbe il coraggio, con l’appro- 
razione del Governo, di abbandonare gli importanti e costosi lavori 
già iniziati e di lanciarsi con me nel mare delle Onde Corte. 

Arriviamo, così, all’ultima parte della mia relazione, a quella, 
cioè, destinata alla prova decisiva del mio Sistema a Fascio, e costi- 
tuita dalle severe condizioni di collaudo richieste dal Governo Bri- 
tannico in seguito a regolare Atto approvato dal Parlamento. Tale 
prova decisiva aveva una importanza capitale, perchè si trattava 
di dare con essa la pratica ed ufficiale dimostrazione del capovolgi- 
mento di tutte le teorie sulle quali era stata sin’allora basata la Ra- 
diotrlegrafia a grandi distanze. 

Darò solo una descrizione molto sommaria delle stazioni a Fa- 
scio impiantate per conto del Governo Inglese e di quelle analoghe 
installate nei Dominii. 

Ogni stazione trasmettente dispone della piccola potenza di 20 
Kilowatts agli anodi delle valvole oscillatrici, e di un sistema aereo 
costruito in modo tale da concentrare le onde emesse entro un an- 
golo di 4 gradi su ciascun lato dell’asse di trasmissione: l'energia 
irradiata al di lè di 15 gradi non deve eccedere il 5% di quella 
irradiata lungo l’asse: la stazione ricevente deve avere il suo mas- 
simo potere ricezionale nella direzione della stazione corrispondente. 
Per condizione contrattuale, nei riguardi del servizio col Canadà, 
ogni stazione deve poter trasmettere e ricevere nei due sensi ed allo 
stesso tempo 100 parole al minuto (esclusa ogni ripetizione neces- 
saria ad assicurare l’accuratezza delle corrispondenze) durante una 
media giornaliera di 18 ore. Le suddette stazioni funzionano a mezzo 
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di un comando a distanza effettuato attraverso cavo di collegamento 
dell'Ufficio Telegratico Centrale di Londra : i segnali non sono più 
ricevuti al telefono secondo l’usuale sistema ad audizione, ma sono 
invece capaci di azionare un apparecchio automatico a grande velo- 
cità per la loro registrazione, la quale viene fatta direttamente a 
stampa nell'Ufficio Centrale di Lendra in modo da permettere una 
rapidissima consegna al destinatario. Le antenne e il riflettore di 
ogni stazione trasmettente sono formati in modo alquanto diverso 
da quello impiegato nel primo periodo di queste esperienze condotte 
in Italia ed in Inghilterra. Allora i riflettori erano costituiti da un 
certo numero di fili verticali paralleli all’antenna e distribuiti at- 
torno ad essa secondo una curva parabolica della quale le antenne 
trasmettenti o riceventi costituivano la linea focale. Ora invece, in 
queste nuove stazioni, le antenne ed il riflettore sono costruiti se- 
condo un più vantaggioso dispositivo; sono formati da fili disposti 
come due griglie in piani paralleli l'uno all’altro ed in cui i fili co- 
stituenti l'aereo sono alimentati simultaneamente dal trasmettitore 
in vari punti, detti « punti di alimentazione », con speciale sistema 
atto ad assicurare che la fase di eccitazione di ciascun filo sia la 
stessa. È stato provato dal calcolo e confermato dalle esperienze 
pratiche che l’effetto direzionale di un tale dispositivo è una fun- 
zione delle sue dimensioni rispetto alla lunghezza d’onda impiegata. 
Gli aerei ed il sistema riflettore di ogni stazione sono sostenuti da 
una fila di 5 torri a traliccio di ferro, alte 86 metri (cioè un terzo 
circa di quelle usate nelle stazioni ad onde lunghe). Tali torri sono 
disposte in modo che il circolo massimo passante per la stazione 
trasmettente e per la rispettiva stazione ricevente sia ad angolo 
retto con la fila delle torri. L'aereo ed il riflettore sono identici 
nella stazione trasmettente ed in quella ricevente. Le torri hanno 
in testa dei portanti orizzontali disposti in modo da sostenere le 
draglie ed i fili. Esse distano l'una dall’altra 195 metri. La corrente 
di alta frequenza viene portata agli aerei attraverso un sistema 
alimentatore formato da tubi di rame concentrici con isolamento ad 
aria l'uno rispetto all’altro per evitare le perdite. La lunghezza 
d'onda usata fra l'Inghilterra ed il Canadà è di circa 26 metri. 

La descrizione dettagliata delle suddette stazioni ed una espo- 
sizione delle varie difficoltà incontrate nella loro pratica costru- 
zione richiederebbero molto più tempo di quello accordato ad una 
semplice conferenza. 

Numerose prove sono state fatte ad intervalli fino dallo scorso 
luglio per verificare l'efficienza delle suddette stazioni. 

La prova ufficiale fra l'Inghilterra ed il Canadà si iniziò il T ot- 
tobre ultimo scorso e proseguì per sette giorni consecutivi senza 
interruzione nè di giorno nè di notte. Condizioni estremamente ri- 
gorose, alle quali la Radiotelegrafia per corta e lunga distanza non 
aveva mai «dovuto sottostare, furono soddisfatte con completo sue- 
cesso. 

Durante queste prove si raggiunsero velocità di trasmissione di 
1250 lettere al minuto in ciascuna direzione senza aleun errore per 
varie ore di seguito, ossia 2700 lettere al minuto sull’intero circuito. 
Tenendo conto di tutte le ore dei sette giorni di prova, la velocità 
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media di segnalazione è stata di circa 650 lettere al minuto in cia- 
seuna direzione, ossia 1300 lettere al minuto sul circuito completo. 

Le stazioni costruite in Inghilterra per il servizio col Canadà 
sono già state prese ufficialmente in consegna dal Governo, ed il loro 
servizio regolare è stato aperto al pubblico alla mezzanotte del 24 ot- 
tobre ultimo scorso. 

Sono lieto di poter comunicare un radiotelegramma ricevuto pro- 
prio oggi da Londra da parte del Direttore Generale dei Telegrafi 
dello Stato dell'Inghilterra, signor Lee, il quale con squisito pen- 
siero ha voluto redigerlo in italiano: 


Nenatore Guglielmo Marconi 


Augusteum ROMA 


« Il sistema di trasmissione Radiotelegrafica a Fascio fra l’In- 
ghilterra ed il Canadà funziona soddisfacentemente con alta rapidità 
direttamente fra l'Ufficio Telegrafico Centrale di Londra e Monreale. 
Cogliesi l'occasione per inviarle le felicitazioni di tutti i dirigenti del 
funzionamento di tale servizio che diverrà storico nella Radiotele- 
gratia Internazionale essendo il primo servizio del mondo operato col 
nuovo Sistema a Fascio ». 


Lee, Direttore generale dei Telegrafi. 


Non posso astenermi dall’esprimere la mia viva riconoscenza al 
(ioverno della Gran Bretagna ed ai Governi dei principali Dominii 
e dell’India per avermi tanto prontamente accordato di mettere a 
pratica prova il nuovo sistema da me ideato: sono anche orgoglioso 
che l’arduo compito di rendere più rapide e più economiche le co- 
municazioni telegrafiche fra la Gran Bretagna ed il suo vasto Im- 
pero sia stato affidato ad un Italiano, 

In aggiunta alle stazioni destinate al servizio col Canadà, che, 
come ho già detto, sono già state aperte al servizio pubblico il 24 ot- 
tobre u. s., altre 6 stazioni a Fascio destinate alle comunicazioni fra 
l'Inghilterra, l'Australia, il Sud Africa e l'India sono quasi comple- 
tate. Le stazioni stabilite in Inghilterra per tali corrispondenze sono 
tutte costruite per conto del Governo Inglese: esse entreranno in 
funzione fra brevissimo tempo. 

Altre simili stazioni sono in corso d’impianto per servizi diretti 
cogli Stati Uniti, col Brasile e con l'Argentina. Il Portogallo ha 
pure deciso di affidarsi alle stazioni a Fascio per comunicare con le 
sue numerose Colonie. 

I suddetti risultati hanno provato che la mia fiducia nel nuovo 
sistema, sostenuta da anni di fronte a molto scetticismo ed a cri- 
tiche severe, non è stata del tutto vana. 

Il funzionamento di queste stazioni a Fascio ha dato inoltre dei 
risultati interessantissimi, alcuni dei quali forse nuovi nella storia 
della Radiotelegrafia a grande distanza. Uno di questi si riferisce 
ai disturbi atmosferici. Io penso che noi tutti conosciamo che i di- 
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sturbi atmosferici sono sempre stati i più accaniti nemici della Ra- 
diotelegrafia, ma noi abbiamo notato che col nuovo sistema detti 
disturbi sono quasi trascurabili rispetto a quelli risentiti con ogni 
altro tipo di stazione finora sperimentato. Scariche elettriche e tem- 
porali in vicinanza della stazione ricevente non causano quasi alcuna 
perturbazione, ammenochè (e ciò sembra avvenire molto di rado) essi 
non avvengano dentro l’angolo di ricezione del riflettore ricevente 
o nella sua assoluta vicinanza. Io ritengo che i disturbi atmosferici 
abbiano cessato di costituire un serio inconveniente ai collegamenti 
radiotelegrafici a grande velocità almeno per quanto concerne il ser- 
vizio fra l'Europa ed il Nord America. Il che costituisce già un im- 
portante risultato. 

Le variazioni, 0, piuttosto, le attenuazioni d’intensità dei se- 
gnali, cosidette « fading », costituiscono un fenomeno caratteristico 
delle trasmissioni a grandi distanze, specialmente nell’impiego delle 
onde corte senza riflettore; ma l’uso dei riflettori ha assicurato il 
grande vantaggio di diminuire tali attenuazioni. Ciò evidentemente 
si deve in parte al grande aumento d’intensità dei segnali ricevuti, 
aumento che si ottiene a mezzo del sistema direzionale. Ma in al- 
cune condizioni eccezionali le suddette attenuazioni possono anche 
verificarsi col Sistema a Fascio. Così, per esempio, è avvenuto due 
volte recentemente, e cioè: il 20 settembre ed il 14 ottobre. Ambedue 
questi periodi coincisero con l'apparire di grandi macchie solari e di 
intense Aurore Boreali; ma allo stesso tempo veniva constatato che 
nei medesimi periodi le linee telegratiche, specialmente nel Canadà, 
ed i cavi venivano resi inservibili. Io però ho notato che, durante 
simili periodi, i segnali radiotelegrafici potevano essere ricevuti attra- 
verso l'Atlantico usando lunghezze d’onda ancora più corte, e cioè 
dell’ordine di 15 metri: basandomi su tale previsione ho provveduto 
a che le nuove stazioni a Fascio possano far uso di due onde di dif- 
ferente lunghezza, di cui la più corta da servire «durante eccezionali 
condizioni atmosferiche quali quelle alle quali ho accennato, e, co- 
munque, ogniqualvolta si verifichino interferenze con le trasmissioni 
con l’onda di 26 metri. 

Venendo alla conclusione, io ritengo utile un breve confronto 
fra il Sistema a Fascio ad Onde Corte ed i sistemi circolari ad onde 
lunghe. 

Ne onde corte s'intendono quelle comprese fra i 5 ed i 100 me- 
tri, ed onde lunghe quelle comprese fra i 5000 ed i 30,000 metri, pos- 
siamo, secondo una regola adottata dal Governo Inglese, disporre di 
3700 gamme di lunghezza d’onda praticamente applicabili con onde 
comprese fra i 5 ed i 100 metri; mentre abbiamo solo 92 gamme di 
lunghezza d’onda utilizzabili con quelle comprese fra i 5000 ed i 
530,000 metri. Ne consegue che noi possiamo stabilire un rilevantis- 
simo numero di servizi indipendenti e non interferenti fra loro im- 
piegando onde corte, mentre possiamo disporre solo di un limita- 
tissimo numero di servizi indipendenti impiegando onde lunghe. Con 
le onde corte è possibile di avere il grande vantaggio di usare una 
potenza limitatissima, costringendo l'energia irradiata dalla sta- 
zione trasmettente in un angolo stretto per mezzo del Sistema a 
Fascio, mentre l’effetto del riflettore alla stazione ricevente riduce 
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la possibilità di interferenze ed aumenta il numero dei servizi indi- 
pendenti che si possono utilizzare. Le Onde Corte, inoltre, come ho 
già detto in principio, possono permettere una velocità altissima di 
trasmissione, mentre per le onde lunghe la relativa bassa frequenza 
non permette che velocità molto limitate. Nei riguardi delle Onde 
Corte non esiste alcuna ragione teorica perchè, con una frequenza 
di 3 milioni, e cioè con una lunghezza d’onda di 100 metri, non si 
possa raggiungere una velocità duecento volte più grande di quella 
conseguibile con le frequenze usate nelle stazioni a grande potenza 
ad onde lunghe. Così, mentre le potenti stazioni ad onde lunghe 
oggi esistenti che, normalmente, possono svolgere servizi con gli 
Stati Uniti ad una media di 20 parole al minuto per 18 ore del 
giorno, le stazioni a Fascio hanno provato nel collaudo ufficiale di 
poter trasmettere e ricevere nello stesso tempo almeno 100 parole 
al minuto per diciotto ore al giorno. Si può così svolgere col Si- 
stema a Fascio un traffico ben 5 volte superiore a quello consentito 
dalle stazioni ad onde lunghe, nonostante che con queste ultime si 
impieghi una potenza almeno dieci volte superiore a quella adope- 
rata con le Onde Corte. Ne consegue quindi, non solo una maggiore 
rapidità del servizio ma anche una rilevante economia con una pos- 
sibile riduzione delle tasse radiotelegrafiche a vantaggio del pubblico. 

Dal punto di vista economico mi sia concesso un breve confronto 
con i Cavi telegrafici, 

Il costo del Cavo aumenta in proporzione diretta alla sua lun- 
ghezza, mentre impiegando Onde Corte è stato notato in Inghilterra 
che è possibile trasmettere messaggi in Australia con una potenza 
ancor minore di quella necessaria per l’invio di messaggi al Canadà, 
e ciò per il maggiore rendimento che si ottiene quando le due sta- 
zioni corrispondenti si trovano rispettivamente vicine agli Antipodi, 
come si verifica nel caso dell'Inghilterra con l'Australia. Con gli 
Aerei direzionali e con i riflettori impiegati nelle stazioni per il ser- 
vizio fra Inghilterra e Canadà si ottiene una intensità di segnali che, 
secondo il calcolo fatto dall’ingegnere Franklin, sarebbe 100 volte 
più grande di quella ottenibile con sistemi di eguale potenza non 
direzionali. Poichè l’aumento d’intensità dei segnali ricevuti cresce 
solo in proporzione della radice quadrata della potenza del trasmet- 
titore, è facile calcolare che, per ottenere dei segnali d’intensità 
cento volte superiore a quella ottenuta con una qualsiasi data po- 
tenza sarebbe necessario usare una quantità di energia 10,000 volte 
più grande, e, quindi, mentre per conseguire ad una data distanza 
una data forza di segnali è sufficiente l’impiego, nel Sistema a Fa- 
scio, della modesta energia di 20 Kilowatts, sarebbe necessaria l’as- 
surda potenza di 200,000 Kilowatts per ottenere un eguale risultato 
con le stesse onde corte ma senza Fascio. 

Sono convinto che il Sistema a Fascio ad Onde Corte assicuri 
anche alla Radiotelefonia gli stessi vantaggi, e che esso possa faci- 
litare enormemente lo sviluppo dei sistemi di trasmissione di foto- 
grafie a distanza e quello della televisione. Anche alle Radio-audi- 
zioni (Broadcasting) il Sistema a Fascio ad Onde Corte potrà riu- 
scire di grande utilità, poichè potrà permettere la suddivisione di 
tale importante servizio in varie zone o settori: così, per esempio, 
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da Roma potranno essere trasmessi discorsi e musica agli Stati 
Uniti di America e, contemporaneamente, potrà essere sviluppato 
un programma del tutto diverso ed indipendente con Buenos Ayres 
con efticienza molto superiore a quella fin ad ora conseguibile. 

In conclusione, la parola d’Italia potrà presto essere udita nei 
più lontani Paesi nel modo più indipendente e più vario possibile. 

Desidero esprimere pubblicamente la mia viva riconoscenza agli 
ingegneri ed agli esperti che mi hanno tanto validamente assistito. 

Desidero ringraziare sinceramente per l’alto onore accordatomi 
la Federazione Nazionale dei Cavalieri del Lavoro, Federazione degli 
esponenti della vera ricchezza dell’Italia: IT Lavoro, 

Quanto ho avuto l’onore di esporre, sarà ben presto sorpassato 
da chi studierà di carpire nuovi segreti alla Natura la quale, spesso, 
sconvolge tutte le leggi e tutte le teorie che le nostre imperfette co- 
gnizioni ci suggeriscono. Per parte mia ho coscienza di non aver mai 
fatto teorie, ma anzi ho la soddisfazione «di aver potuto provare coi 
fatti l’inesattezza di tante formule e di tante teorie. Io incoraggio i 
giovani a proseguire nel campo sperimentale ed auguro loro di poter 
ottenere così dei risultati superiori a quelli da me ora esposti nel. 


x 


l’applicazione di una scienza che è pur tutt'ora alla sua infanzia. 


Maestà, Graziosa Regina, Fccellenze, Signore e Signori, 


Mi sia permesso di esprimere la mia devota infinita riconoscenza 
per l’interessamento tanto lusinghiero degli Augusti Nostri Sovrani 
allo sviluppo delle Radiocomunicazioni, 

Nell’indagine delle misteriose forze che ci avvolgono, è la Prov- 
videnza Divina che ci assiste, quella stessa Provvidenza che ha fatto 
dell’Italia la culla di ogni Arte, di ogni Scienza; quella stessa Prov- 
videnza che anche oggi assiste l’Italia, il suo Re ed il suo Governo, 
guidando il nostro Paese verso i suoi maggiori e più alti destini. 


GUGLIELMO MARCONI. 


Roma, li 21 novembre 1926. 
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